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  In copertina: “La predica della montagna”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  GESÙ NELLA REGIONE DI CESAREA DI FILIPPO




  Vangelo di Matteo Cap. 16 (continuazione)




  1. Capitolo




  Il pranzo miracoloso.




  1. Io dico: «Ecco però che intanto si è fatta l’una dopo mezzogiorno; tu, o Marco, vedi dunque di provvedere per il pranzo, ed il Mio Raffaele ti sarà d’aiuto! Dopo il pranzo vedremo cosa ci porterà ancora la giornata di oggi. Disponete ogni cosa per apparecchiare le mense, e tu, Raffaele, sgombera il nostro tavolo dai due ammassi cerebrali, e soltanto dopo dà una mano a Marco!»




  2. Raffaele eseguì immediatamente quest’ordine e poi disse a Marco: «Devo aiutarti nella maniera come siete soliti fare voi uomini, oppure alla mia maniera? Dimmi, come preferisci venga fatto! Certo che darebbe meno nell’occhio se io ti aiutassi nella comune maniera umana; d’altro canto nella mia maniera avremmo un bel risparmio di tempo, e questo è pure qualcosa di assai prezioso! Io ad ogni modo farò come tu desideri, e comunque non avrai affatto da deplorare che si sia dimenticato di fare qualcosa»




  3. Dice Marco: «Eh sì, amico dai Cieli, il tuo modo di servire velocissimamente le vivande sulle mense sarebbe senza dubbio quanto mai vantaggioso, perché, nonostante l’aiuto che può prestare la servitù di Cirenio, ci vuole un tempo discretamente lungo per servire le vivande per tante persone; sennonché qui sorge un altro problema: le vivande cioè non sono ancora completamente allestite in sufficiente quantità per una comitiva così numerosa! Dunque, se in tale occasione la tua capacità sovrumana può farsi valere, confesso che per il momento sarebbe proprio la benvenuta, altrimenti ci vorrà ancora una buona mezz’oretta prima che tutto sia pronto!»




  4. Raffaele dice a Marco in tono bonario: «Questa è anche la mia opinione; dunque la prima cosa da fare è preparare al più presto quanto occorre, e poi con altrettanta celerità fornire le mense di cibi e di bevande, come si conviene! Sii pur certo: basta volere e tutto trova compimento! Se tu vuoi, a me non occorre che un brevissimo istante, e tutte le vivande si troveranno immediatamente dinanzi agli ospiti, preparate nel migliore dei modi!»




  5. Dice Marco: «Sicuro che sarebbe tutto bello e buono, ma allora la gente potrebbe ritenere questo l’effetto di una qualche magia celeste, e molti verrebbero forse colti da un timore ben spiegabile trovandosi davanti a simili vivande dalla strana provenienza, e probabilmente non si azzarderebbero a toccarle; specialmente poi i mori, i quali comunque fanno estrema attenzione ad ogni cosa, tanto che nulla può sfuggire certamente a loro!»




  6. Dice Raffaele: «Oh, a quelli un fatto di questo genere certo farebbe impressione meno che ad altri, perché sono già abituati al miracoloso! Vedi, l’ora è ormai già abbastanza avanzata, e non è escluso che il Signore si proponga di intraprendere dopo il pranzo qualcosa di molto importante, ciò di cui Egli solo può sapere. Dunque la cosa migliore per noi è evidentemente trarre profitto dalla mia celerità spirituale, e ciò non sarà per nessuno argomento di scandalo! Inoltre bisogna considerare che questo è l’ultimo pranzo a cui il Signore prende parte in questo luogo, e per conseguenza non farà male a nessuno se le cose procederanno anche in una maniera piuttosto prodigiosa! Non sei pure tu di questo parere?»




  7. Dice Marco: «Lo sono del tutto; del resto tu, quale uno fra i primi spiriti dei Cieli, certamente saprai distinguere meglio di me che cosa convenga fare qui per il bene comune! Fa dunque interamente secondo il tuo migliore discernimento!»




  8. E quando Marco ebbe espresso così il suo parere, ambedue se ne andarono in cucina dove, come al solito, la moglie di Marco, le sue figlie ed i suoi figli nonché vari servitori di Cirenio erano affaccendatissimi; ma nonostante ciò il pranzo, per così tante persone, era pronto a mala pena a metà.




  9. Allora Marco esclamò: «Oh, qui ci vorrà ancora un’oretta prima che tutto sia pronto!»




  10. Dice la moglie: «Eh, caro il mio marito, noi due non possiamo fare né miracoli, né si può pensare che facendo le cose in fretta ci sia da ottenere qualcosa di buono! Bisogna dunque avere pazienza finché si possa preparare tutto e bene!»




  11. Dice Marco: «Sai che cosa dovete fare, tu e pure le figlie: abbandonare per il momento i fornelli, perché qui Raffaele, che è fra l’altro cuoco esperto e rapidissimo, se la sbrigherà in pochi istanti!»




  12. Risponde la donna: «Oh, questa sarebbe una vera manna del Cielo; tutti sono già davvero molto stanchi, poiché il lavoro che si è già fatto è tanto!»




  13. Dopo che tutti i cuochi e le cuoche si ritirarono, Raffaele disse: «Ed ora potete anche voi prendere posto alle vostre mense! Tutto è già allestito e servito, e gli ospiti fanno tutti già onore al pranzo! Tu però, vecchio Marco, che sei stato il mio collaboratore, vieni a tavola con me ed assaggia anche tu almeno una volta i prodotti della mia cucina; poi giudicherai se anch’io me ne intendo o no un po’ dell’arte di cucinare! Non preoccuparti per tua moglie, i tuoi figli ed i cuochi di Cirenio, poiché anche loro, davanti alla casa, hanno a propria disposizione un’apposita mensa, fornita degli stessi cibi e bevande delle altre mense».




  14. Allora tutti escono dalla cucina e vedono infatti che le centinaia di ospiti sono già intenti a mangiare e a bere. La cosa suscita un grande sbalordimento in Marco, il quale esce con questa esclamazione: «Ma come è mai possibile ciò? Tu non mi hai lasciato neanche un solo istante, eppure, come si vede, tutte le mense sono stracariche! Non è possibile che tu, in un tempo che veramente non è tempo, abbia potuto apparecchiare, né meno ancora abbia potuto servire a tavola una pietanza qualunque! Io ti prego dunque che tu mi dica, sia pure soltanto a grandi linee, come hai fatto a compiere una simile cosa, perché, in verità, posso comprendere tutto ma non la tua rapidità assolutamente incomprensibile, particolarmente in caso di lavori la cui esecuzione è necessariamente condizionata da un certo ordine dipendente dal tempo, almeno per questa Terra! Perciò ti prego nuovamente di darmi soltanto qualche piccolo chiarimento riguardo a come tu abbia preparato le vivande, e da dove tu te le sei procurate! Infatti, di quelle che erano allestite a metà nella mia cucina non ne è venuto nemmeno un boccone su queste numerose mense, considerato che quando siamo usciti le ho viste ancora tali e quali il personale di cucina le aveva lasciate, in attesa della loro destinazione!»




  15. Risponde Raffaele: «Allora vuol dire che non hai guardato bene, perché io ti dico invece che tutte le tue provviste sono esaurite; torna a guardare e vedrai se non è così!»




  16. Marco non se lo fa dire due volte e ritorna sollecitamente in cucina, ma la trova completamente vuota e pure le dispense sono vuote. Uscito poi di nuovo, più sbalordito che mai, esclama: «Oh, amico mio, non è più possibile reggere vicino a te! In verità, non mi sarà possibile accostare alle labbra un solo boccone per tre giorni interi se non avrò da te qualche cenno riguardo a come hai fatto a sbrigare questa faccenda!»




  17. Dice Raffaele: «Anzitutto andiamo anche noi a tavola e là scambieremo ancora qualche parola in proposito!»




  18. Marco e Raffaele vengono allora alla nostra mensa, dove c’era già molta animazione; Raffaele si mette all’opera senza indugio, offre anche a Marco un bellissimo pesce e lo incita a mangiare. Marco cerca pure di ricordargli che è ancora in attesa della spiegazione riguardo alla sua rapidità più che fulminea nel cuocere e nel servire le vivande, sennonché Raffaele gli dice in tono amichevole: «Mio caro amico, intanto mangia e bevi; quando noi due avremo concesso ai nostri corpi il necessario ristoro mediante il cibo e le bevande benedetti, vedremo poi di dedicare un po’ del nostro fiato anche alla spiegazione del cucinare e del servire fulminei che mi sono propri!».




  19. Marco allora si rassegna a seguire il consiglio di Raffaele e comincia a mangiare e a bere di buon appetito.




  2. Capitolo




  Come vengono compiuti i miracoli.




  1. Quando il pranzo è completamente finito dopo un’oretta circa, Marco ritorna alla carica per ricordare a Raffaele la spiegazione: «Ebbene, amico mio dal Cielo, adesso ben mi dirai qualcosa di quella tale faccenda!»




  2. Risponde Raffaele: «Ecco, amico mio, io certamente non desidero altro che spiegarmi al meglio che mi sia possibile; sennonché per il momento, e nonostante ogni più accurata spiegazione, per te la cosa rimarrà sempre molto prodigiosa, e ciò finché pure tu non sarai battezzato con lo Spirito Santo dai Cieli! Quando lo Spirito del Signore sarà completamente risorto nella tua anima e si sarà fatto una cosa sola con lei, allora, anche senza bisogno di una spiegazione, tutto ti riuscirà chiaro come il sole; momentaneamente però anche il chiarimento più convincente sarebbe in grado di fornirti davvero ben poca luce! Infatti, perfino l’anima più perfetta di per sé non comprenderà mai ciò che è puramente spirituale; questo non lo può comprendere che lo spirito presente nell’anima, e poi l’anima, a sua volta, lo può fare per mezzo del suo spirito! Dato però che tu un qualche cenno in proposito lo vuoi avere, guardati un po’ intorno, e dimmi poi quello che vedi!»




  3. Marco meravigliato dà un’occhiata in giro e scorge, accanto a ciascuna mensa, una quantità di giovinetti del tutto simili a Raffaele, i quali vanno servendo i molti ospiti e li provvedono continuamente di quanto loro occorre. Alcuni di essi si recano addirittura al mare per pescarvi del pesce fresco che viene portato in cucina e poi immediatamente riportato già bello e pronto alle mense, perché i mori sono di eccellente appetito, senza contare che lo squisito sapore dei cibi è loro di stimolo ad approfittarne largamente.




  4. Allora Raffaele così interpellò Marco: «Ebbene, comprendi adesso come a me sia possibile e come per me sia facilissimo eseguire tanti lavori nella maniera più rapida, tanto più se consideri che uno spirito, quale il principio che compenetra fino alle parti più intime gli esseri e le cose, può sempre disporre di ogni materia, efficacissimamente e senza timore di insuccesso, assolutamente a proprio piacimento e a seconda della propria volontà, e che nulla gli può essere d’ostacolo! Oltre a questo, io che sono un arcangelo, ho al mio servizio eoni (10120) di servitori che dipendono tutti, in ogni istante, dalla mia volontà. Se io quindi voglio qualcosa, allora, unendo la mia volontà a quella del Signore, questa volontà all’istante si trasfonde negli innumerevoli servitori che mi sono sottoposti, i quali si rendono subito completamente attivi e con tutta facilità eseguono il lavoro richiesto in un tempo per te inconcepibilmente breve! Io stesso, per così dire, personalmente non eseguo certamente nulla; sennonché, per effetto della mia volontà originaria, gli eoni (10120) di schiere angeliche vengono incitate all’attività perché spinte dal fondamento più intimo del loro essere, e così anche il lavoro richiesto viene allora compiuto con facilità e rapidissimamente, e ciò con tanta maggior sicurezza in quanto, da parte del Signore e successivamente da parte nostra, tutto è già previsto e preordinato da lungo tempo per il compimento di una qualche azione, ciò che poi, in caso di bisogno, viene tramutato in maniera rapidissima per voi nel fatto compiuto e già perfettamente visibile nell’esteriorità.




  5. Tu, lassù sul monte hai pur visto com’è sorta un’asina; ebbene, tutto sorge così quando la nostra volontà incita intimissimamente gli spiriti naturali primordiali, che procedono dai nostri pensieri, ad un’attività ordinata in un senso o nell’altro e li costringe all’azione! E questo, o amico mio, ti basti per chiarire ciò che desideravi sapere da me! Di più non potrei dirti usando le parole quanto mai limitate del mondo e della lingua di carne! E non chiedere neppure più oltre, perché, fino a quando tu stesso non sarai divenuto spirito nella tua anima, non riuscirai mai a comprendere di tutto ciò di più di quanto ne comprendi adesso! Non c’è creatura umana che possa di per sé penetrare nella scienza e nella conoscenza dello spirito puro! Ne comprendi ora qualcosa di più?»




  6. Marco però rimase perfettamente soddisfatto di questa spiegazione e disse: «Ti ringrazio di questi chiarimenti per me eccellenti, perché, se considero nel suo complesso tutto quello che ho visto e udito, ne comprendo abbastanza per essere soddisfatto del modo con il quale tu, o carissimo e celestiale amico, compi i tuoi miracoli, e particolarmente la rapidissima esecuzione degli atti che si richiedono da te. Ed io mi azzardo ad affermare pubblicamente che, nei riguardi di un prodigio, le cose tuttavia procedono almeno un po’ per le vie naturali, e che tutto dipende da un’associazione di forze quando in un certo luogo debba venire compiuta un’azione, sia con assoluta rapidità, sia in una successione di periodi. Anzi, trovo una certa analogia fra i vostri prodigi spirituali e le esibizioni dei maghi di questa Terra, e ciò consiste in quello che tu chiamasti preveggenza e preparazione!




  7. Sai, mio celeste amico, io dico ormai direttamente tutto quello che penso! Forse realizzare un miracolo davvero stupefacente così all’improvviso, senza alcuna preparazione e previsione, potrebbe riuscire altrettanto difficile, per voi, quanto lo è per un mago senza un qualche preparativo e senza previo accordo con altre persone che devono dargli appoggio. Di tali preparativi, ovviamente, tutte le altre persone non dovrebbero sapere nulla, altrimenti per l’arte magica le cose non andrebbero troppo bene! Per conto mio, dunque, io traggo questa conclusione, sicuramente difficile da confutare: al Signore, e a voi per mezzo Suo, sono possibili tutte le cose, mai però impreviste, bensì preparate forse da eternità, e quindi spiritualmente già eseguite da molto tempo in forma periodica. Perciò quello che viene compiuto qui, ora, come azione esterna, era spiritualmente previsto e preparato già da molto tempo!




  8. E quindi una Terra com’è la nostra non può venire chiamata ad esistere, così perfetta, con un semplice, onnipotente “Fiat!”(1), bensì con il tempo e soltanto dopo preparazioni durate a lungo, dopo le quali questa presente Terra, come esiste nel tempo attuale, dovette apparire esteriormente esistente per naturale e necessaria conseguenza! Per la stessa ragione è praticamente impossibile che qualcosa venga chiamato ad un’esistenza perfetta e durevole così all’improvviso. Qualunque cosa sorga rapidamente, svanisce altrettanto rapidamente. Il lampo, ad esempio, nasce in un istante solo, ma con altrettanta rapidità pure si dilegua. Ed in opposizione a questa conseguenza, viene a delinearsene un’altra, e cioè che è impossibile che una cosa, una volta ottenuta un’esistenza durevole, possa in qualche modo svanire all’improvviso, ma lo può soltanto a periodi, precisamente così come è sorta. Dunque, una cosa che non sia mai stata prevista, né preparata, non può mai venire compiuta grazie ad un’intimazione, per quanto energica e sostenuta anche dalla più ferma volontà, e ciò tanto nel caso del sorgere, quanto in quello del discioglimento e dello svanire. Tutto dunque va considerato come un prodigio temporaneo, ed ogni cosa compiuta è una necessaria conseguenza di molti precedenti processi periodici!




  9. Ecco, o amico mio dai Cieli, ne sia resa lode soltanto al Signore! Sennonché, come mi appare, io ho approfondito forse un po’ troppo la spiegazione che mi hai dato rispetto a come tu originariamente hai voluto prospettarmela! Oh, mio carissimo Raffaele, vedi, i vecchi romani non sono proprio tanto scarsi di comprensione come più di uno se lo immagina! Ebbene, o amico mio, che cosa ne dici? Ti ho compreso oppure no?».


  




  (1) “Sia fatto!”. [Nota nel testo tedesco]




  3. Capitolo




  La Provvidenza di Dio e il libero arbitrio dell’uomo.




  1. Risponde Raffaele sorridendo: «Oh sì, un lieve barlume di verità l’hai ottenuto senz’altro; però con le tue “necessarie conseguenze” e con le nostre “necessarie preveggenze” e “noiose preparazioni”, ti trovi parecchio fuori strada, e di questa cosa sarà facilissimo che ti convinca assolutamente per mezzo di un paio di esempi bene evidenti! Ferma la tua attenzione su un qualche luogo, stabilisci tu il posto e chiedimi, secondo il tuo liberissimo piacimento, che io ti faccia sorgere uno ed anche più alberi da frutto perfettamente sviluppati ed abbondantemente provvisti di frutti già in stato di completa maturazione! Oppure vuoi delle specie diverse? Avanti, esprimiti, e vedrai che tali alberi anche senza preveggenza e preparativi sussisteranno permanentemente, e neppure dieci secoli saranno capaci di cancellare completamente le tracce della loro esistenza! Rendi dunque manifesto il tuo desiderio e assisterai immediatamente ad un vero prodigio il quale non è ancora mai stato, in qualche modo, né preparato né previsto!»




  2. Dice Marco: «Ah, sicuro, o giovane amico mio, questa sarebbe una gran bella cosa, sempre che tu potessi procurarmi la piena certezza che in questo momento il mio volere e desiderare sono del tutto in mio liberissimo potere! Questa cosa però a te stesso dovrebbe alla fin fine riuscire ancora molto più difficile del far sorgere gli alberi fruttiferi di varia specie in un qualche luogo a mio piacere! Tu hai messo nel mio capo un grosso tarlo del dubbio, poiché dicesti che voi stessi, spiriti onnipotentissimi, avete la capacità di realizzare un puro miracolo senza previsione e preparazione, per così dire dal nulla! Io non voglio negare in maniera assoluta la cosa; però a giudicare da tutto quello che sulla Terra ci fu dai tempi remoti, che c’è ora ed anche ci sarà in futuro, è certo molto difficile ammettere una cosa simile. Di contro, infatti, già la stessa Onnipotenza divina eleva di un bel po’ troppo forte la sua voce, e non le si può certo opporre l’eventuale vuota affermazione, che Dio ha intenzionalmente applicato la Sua Onniscienza a qualcosa, senza volerlo e saperlo. Ma se Dio, fin dalle eternità, anche su questo punto non si è potuto mantenere completamente ignaro del fatto che in una data epoca il Suo angelo Raffaele avrebbe fatto sorgere qui in maniera prodigiosa degli alberi secondo il desiderio di un uomo, allora sarà altrettanto difficile dimostrare che anche questo miracolo non era stato previsto e preparato fin dalle eternità! Dal punto di vista totalmente spirituale è del tutto certo che lo fu!»




  3. Osserva Raffaele: «Questo però non ha neppure importanza, dal momento che non era preparato fino alla sua realizzazione materiale! Inoltre la volontà dell’uomo è tuttavia certamente libera, a tal punto che né il Signore, né noi esplichiamo mai alcuna attività allo scopo di turbare, sia pure minimamente, tale libertà di volere mediante una previsione, e meno ancora con una preparazione. Tu puoi quindi essere assolutamente certo che, nel suo modo di essere, la tua liberissima volontà non è né prevista, né tanto meno in qualche modo preparata. Chiedi dunque, e vedrai che il Signore ti darà permanentemente in modo miracoloso gli alberi da frutto che vorrai richiedere, e lo farà sicuramente senza alcuna preparazione, né totalmente da parte Sua, né attraverso me, Suo antico servitore!»




  4. Marco rimane per qualche tempo pensieroso, e poi dice: «O mio giovane amico, devono proprio essere esclusivamente degli alberi fruttiferi? Io vorrei invece qualcos’altro; potrebbe anche questo essere fatto sorgere in maniera prodigiosa?»




  5. Risponde Raffaele: «Oh, senza alcun dubbio! Si tratti di una cosa o dell’altra, ciò non costituisce per noi una fatica maggiore! Chiedi pure quello che vuoi e sarà fatto!»




  6. Dopo questa assicurazione, Marco riflette ancora per un po’ e va cercando qualcosa con cui mettere almeno un po’ alle strette l’angelo, ma dato che proprio nessuna obiezione gli viene in mente, finisce con il dire: «Ebbene, fai sorgere qui una casa più solida e più abitabile, vale a dire un vero albergo per forestieri e gente del luogo, con un giardino ben recintato e provvisto di ogni tipo di alberi da frutto e che non manchino i datteri; e nel giardino ci vorrebbe un pozzo ricco d’acqua pura!»




  7. Dice l’angelo: «O amico mio, non ti pare che questo sia un po’ troppo in una volta?»




  8. Osserva Marco: «Ah, piccolo amico mio, ecco che ci sei anche tu! Eh, sì, senza preveggenza e senza preparazione questa cosa probabilmente non sarà tanto facile da realizzarsi! Io però non intendo affatto costringerti; quello che ti è possibile produrre, producilo, e il resto di quanto ho chiesto lascialo pure andare!»




  9. Dice l’angelo: «Oh, no! Anzi, tutto verrà compiuto come tu hai domandato! E nel Nome del Signore sia anche fatto tutto secondo la tua richiesta! Va’, dunque, ed ispeziona bene tutto quello che troverai di nuovo; poi ritorna qui e dimmi se ogni cosa è di tua soddisfazione; e se hai da muovere qualche critica, fallo subito, perché, vedi, adesso sono molti i cambiamenti che vi si possono ancora fare, mentre domani sarebbe troppo tardi dato che noi certamente non saremo più qui. Va’, dunque, e prendi attentamente visione di tutto!».




  4. Capitolo




  La nuova dimora di Marco, un’opera miracolosa di Raffaele.




  1. Marco allora volse lo sguardo intorno e rimase completamente sbalordito nel vedere tutto quello che era sorto in un attimo solo. Infatti, una bellissima casa costruita in mattoni e in perfetto ordine appariva a destra della vecchia bicocca da pescatori in direzione nord-est, la quale con il fronte che dava verso sud-est arrivava fino al mare. Essa era ad un piano con un ballatoio molto comodo, tutto intorno all’edificio; a pianterreno c’erano: una grande cucina, un’ampia dispensa e ancora altre diciotto stanze, di cui cinque erano adibite ad abitazione e tredici erano spaziosi locali per la conservazione dei vari prodotti agricoli, come ad esempio tutti i tipi di depositi delle varie qualità di cereali, depositi per le carni, per la frutta, per la verdura, per i vari legumi e per i tuberi. In una stanza assai vasta c’era una vasca d’acqua in marmo bianco che aveva abbondantemente venti klafter quadrati (38 mq) di superficie e nel suo complesso aveva normalmente una profondità di sei piedi (1,9 m); l’acqua però vi giungeva all’altezza di soli quattro piedi e mezzo (1,4 m), il che era comunque sufficiente per la conservazione delle migliori qualità di pesci pregiati.




  2. Questa vasca all’interno della casa era provvista di acqua purissima mediante una sorgente del tutto nuova e abbondante; essa penetrava nella vasca dal di sotto attraverso delle piccole ma numerose aperture praticate in una lastra di pietra sul fondo fino a raggiungere l’altezza di cui abbiamo detto, livello al quale si trovava un tubo che scaricava in mare ma che poteva venire chiuso dall’esterno qualora si avesse voluto avere la vasca completamente piena d’acqua. Tutto intorno a questa grande vasca correva una bellissima balaustra alta due piedi e mezzo, pure di marmo bianco e traforata, e nel caso in cui la vasca si fosse trovata ricolma d’acqua, da uno dei lati si dipartiva un canaletto di scarico artisticamente lavorato che, naturalmente, passava attraverso il muro della costruzione e sboccava esso pure in mare non lontano dall’altro tubo di scarico più basso. Anche le pareti e il pavimento erano rivestiti di marmo bianco, e il soffitto di questa stanza era foderato di legno di cedro del tipo più puro e solido, in tavole perfette senza nodi e senza alcuna scheggia. La stanza stessa riceveva luce da cinque finestre con l’intelaiatura di marmo, alte cinque piedi e larghe tre. Le finestre erano munite di lastre di cristallo purissimo ed erano fatte in modo da potersi aprire e chiudere, come del resto anche tutte le altre finestre dell’edificio.




  3. Il portone della casa era di un metallo che riluceva come oro, mentre le porte che davano sulle varie stanze erano tutte di finissimo cedro, lavorato finemente e con grande arte, ed erano ben provviste di chiavistelli e serrature opportunamente fissati. Il primo piano, però, era tutto, senza eccezione, rivestito di legno di cedro graziosamente lavorato a fregi, e ciascuna stanza offriva un aspetto davvero stupendo. Oltre a questo, tanto al pianterreno quanto al primo piano, ciascun locale era perfettamente ed abbondantissimamente arredato e provvisto di tutto ciò che esige un albergo di primo ordine. I granai erano ricolmi di ogni specie di cereali e le dispense erano piene zeppe di ogni possibile cosa che serva in cucina. Insomma la casa richiesta da Marco non solo appariva realizzata materialmente e del tutto solidamente secondo i piani da lui già da lungo tempo coltivati in segreto nelle sue fantasticherie, ma essa era dotata in maniera quanto mai ricca, e per vari anni, di ogni tipo di provviste commestibili e di altro genere.




  4. Dietro la casa si trovavano ancora le stalle per ogni specie di animali domestici, e così pure varie capanne per custodirvi gli attrezzi da pesca. Esse erano costruite là con molto buon gusto e senso di opportunità, ed erano corredate e riccamente provviste di tutto il necessario. E tutto intorno ai nuovi edifici era sorto un giardino fittamente recintato con un’area di venti iugeri: laddove prima non c’era che una steppa sabbiosa e abbandonata, adesso fioriva il più bel giardino su un terreno fertilissimo, ricco di ogni specie più nobile di alberi fruttiferi, e fra l’altro vi era una splendida vigna che occupava un paio di iugeri di terreno, la quale esibiva i suoi magnifici grappoli succosi e già completamente maturi, né i legumi erano in minore abbondanza.




  5. Nel mezzo del giardino c’era, per di più, un edificio adibito a salutari terme naturali, con un tempio in marmo. Queste terme consistevano di due piscine separate, una delle quali era destinata alla cura dei lebbrosi, nella quale affluivano delle sorgenti tiepide, sulfuree e sodiche che erano fatte pervenire a quella località, a partire dalle parti più interne della Terra, dalla potenza di Raffaele secondo la Mia Volontà. Egli scorse anche, sulla riva, un porto del tutto nuovo costruito di solida pietra squadrata, nonché cinque grosse navi dalla costruzione robustissima e provviste di vele e di remi. Esse si cullavano entro l’ampio bacino, l’accesso al quale, quantunque avesse la larghezza di sei klafter (11,4 m), poteva venire completamente sbarrato durante la notte mediante una catena di ferro. Questo porto corrispondeva precisamente alle idee spesso accarezzate dal vecchio Marco a tale riguardo, il quale, nel prendere visione di tutto quanto era sorto in maniera prodigiosa, si fregava continuamente gli occhi, credendo sempre di dormire e di vedere tutte quelle cose semplicemente in sogno.




  6. Terminata che fu l’ispezione, durata quasi un’ora, Marco ritornò quasi in preda a vertigine e disse con un tono che tradiva un immenso stupore: «Ma questa è proprio una realtà, oppure io vedo le cose come in un beatissimo sogno? Oh no, no, non può essere una realtà, dato che già parecchie volte la mia fantasia nei momenti di ozio si era creata un albergo precisamente così; e qualche volta, nei sogni mattutini, l’ho anche visto così, e tu, o mio piccolo amico dai Cieli, hai fatto venire artificialmente il sonno su di me, ed ora io ho contemplato in sogno, ancora una volta, le mie stesse idee!»




  7. Dice Raffaele: «O Romano di poca fede! Se tutto ciò fosse una visione di sogno, non esisterebbe neppure più; adesso però non ti ostinerai a sostenere che forse dormi ancora e che stai sognando! Ora dì a tua moglie e ai tuoi figli che anche loro vadano a prendere visione di tutto quello che c’è di nuovo qui, e poi verranno e ti aiuteranno a liberarti dal tuo sogno!»




  8. Allora Marco, voltandosi per ammirare nuovamente quella meraviglia, esclama: «No, non si tratta davvero di un sogno, anzi è una verità evidentissima! Ma resterà poi così?».




  5. Capitolo




  I figli del mondo e i figli del Signore.




  1. Dice Raffaele: «Non ti dissi già, prima di tutto ciò, che quello che è stato costruito solidamente neppure mille anni avranno il potere di cancellarlo completamente? Soltanto le varie specie di alberi fruttiferi, di nobili arbusti e le piante in genere, come pure le cinque navi non resisteranno tanto; ma quanto invece esiste in fatto di muratura, durerà molto, anzi moltissimo tempo! Perfino dopo duemila anni se ne potrà ancora trovare qualche traccia! Però certamente nessuno penserà più che i costruttori saranno stati degli esseri ultraterreni. Anzi, già nel tempo presente, quando i tuoi vicini verranno qui e vedranno tutte queste cose, diranno che esse sono opera dei romani qui presenti, dato che molte e robuste braccia compiono anch’esse dei prodigi! Tu, però, lascia pure che la gente del mondo pensi così, perché, ammesso che in un paese anche cento volte centomila persone vivano con il modo di vita di oggi, tu ne troverai a mala pena complessivamente cinquemila disposte a crederti dopo molte e ripetute spiegazioni. Una fede cieca però non potrebbe essere di giovamento né a te, né meno ancora a noi, spiriti del Cielo! Del resto non interessa affatto che a credere siano i molti od i pochi! Infatti, il Signore è venuto al mondo per i Suoi pochi figli soltanto, e non per la gente del mondo. E così sarà anche fino alla fine di questo mondo e dei suoi tempi!




  2. Quando accadrà che il Signore vorrà nuovamente rivelarsi su questa Terra, sia unicamente mediante la Parola, sia qualche volta, a momenti, anche personalmente, Egli si rivelerà sempre ed esclusivamente ai Suoi veri figli, i quali sono provenienti dall’Alto! Il mondo con i suoi figli non avrà che poco o nulla affatto da attendersi da Lui a questo riguardo! Per costoro l’eternità durerà abbastanza a lungo per farli giungere ad una qualche luce quanto mai subordinata.




  3. Non credere affatto che questa luce suprema proveniente dai Cieli riuscirà mai a compenetrare tutta l’umanità vivente sulla Terra! Solamente i veri figli, sempre in piccolo numero, ne saranno provvisti in maniera pura ed abbondantissima, mentre i figli del mondo si limiteranno a trarre profitto dalla loro immondizia, per edificare dei templi e delle case per gli idoli, e per circondarle e recintarle con rigide leggi e con regole cieche e stolte, ma che perciò non saranno tali da toccare i pochi veri figli, cosa questa alla quale il Signore dedicherà sempre le Sue più fedeli cure. Per conseguenza, tra i figli del mondo non ci sarà più alcun Geremia ad intonare le sue lamentazioni! Ma ora presentati al Signore e ringraziaLo per tale dono generoso!»




  4. Allora Marco si avvicina a Me con l’intenzione di rivolgerMi i suoi ringraziamenti facendo ricorso al suo frasario più scelto e forbito.




  5. Però Io gli dico: «Marco, risparmia pure tanta fatica alla tua lingua, perché al Mio orecchio è già pervenuto il ringraziamento del tuo cuore, e perciò non occorre più quello della lingua. Del resto, non merita forse ciascun onesto albergatore un adeguato compenso? Ora tu pure sei un tale onesto albergatore, e ci hai servito instancabilmente nel modo migliore per quasi otto giorni; noi dunque non possiamo pretendere che tu l’abbia fatto per nulla! Questo nuovo albergo servirà ad assicurare a te e ai tuoi futuri successori un abbondante sostentamento; tu però abbi cura che il Mio Nome continui a rimanere solidamente in questo luogo, cosa che accadrà solo se rimarrà vivo presso i tuoi successori, perché, qualora il Mio Nome svanisse dai loro cuori, essi ben presto verrebbero a perdere anche tutto il resto! Chi invece avesse pur perduto tutto a questo mondo, ma avesse conservato il Mio Nome, costui non avrebbe perduto ancora nulla, anzi avrebbe guadagnato tutto. Chi invece avesse perduto fuori dal suo cuore il Mio Nome, costui avrebbe perduto tutto, proprio tutto anche se possedesse tutti i tesori della Terra!».




  6. Capitolo




  Il Signore impartisce all’albergatore Marco dei comandamenti sul comportamento.




  1. Il Signore: «Abbi perciò cura, prima di ogni altra cosa, che il Mio Nome venga conservato nel cuore: colui al quale Questo rimane, a costui resta tutto, ma a chi Questo non rimane, è anche stato abbandonato da tutto!




  2. Chi però Mi ama veramente ed ama pure il prossimo come se stesso, costui porta davvero in maniera viva il Mio Nome nel proprio cuore, e possiede in questo Nome un tesoro che tutte le eternità non potranno mai rapirgli, perché amare Dio veramente e completamente con i fatti vuol dire molto di più che essere signore di tutti i tesori, non solo di questo mondo, ma di tutti gli altri mondi dell’intera Infinità.




  3. Però non basta professarMi secondo la sapienza, ma secondo il pieno amore vero nel cuore.




  4. A te verranno ogni tipo di poveri per essere soccorsi; tutto ciò che avrai fatto a loro senza un compenso terreno, l’avrai fatto a Me ed il Mio Amore te ne ricompenserà.




  5. Se qualche ignudo viene a te, dagli di che ricoprire il suo corpo! E a chi si presenta a te senza denaro, non negargliene qualora ne abbia bisogno per questo mondo!




  6. Io vorrei certamente che gli uomini, quali fratelli e sorelle, vivessero concordi tra di loro senza bisogno di questo pericoloso e dannoso mezzo di scambio. Ma visto che essi, quali uomini del mondo, e per maggiore comodità nei loro commerci e nei loro scambi, l’hanno adottato già dai tempi antichi, non sarò Io a vietarne l’uso; tuttavia il denaro sarà apportatore di benedizione agli uomini unicamente e soltanto per mezzo del Mio Amore!




  7. Non attribuirgli mai alcun altro valore all’infuori di quello del Mio Amore, e così esso ti porterà pure il Mio Amore e la Mia Benedizione. A chi ha bisogno di un denaro, dagliene due ed anche tre, e poi il Mio Amore te ne risarcirà dieci e trenta volte!




  8. In poche parole, quando accadrà che tu ti accorgerai della presenza di qualche povero in qualcosa, e se tu lo aiuterai in questa stessa cosa per amore Mio e con cuore lieto, allora potrai sempre contare sulla Mia ricompensa; e certo questa non rimarrà mai a metà strada!




  9. Nel caso ad esempio che da te venga, per le cure termali, una persona ricca che sia affetta da paralisi; ebbene, fatti risarcire in equa misura l’alloggio e il vitto, ma concedigli però le terme gratuitamente!




  10. Ma se qualcuno invece viene alle cure termali per suo diletto, da costui fatti pagare le cure termali, l’alloggio e il vitto più cari che non da un altro. Se egli però chiede da te la verità, dagliela senza alcun compenso, perché egli è povero in questo campo!




  11. E se viene un sapiente del mondo e vuole intendere la verità da te, non concedergliela gratuitamente, anzi fattela pagare un denaro per ogni parola, perché per un simile cercatore della verità questa ha valore soltanto quando egli ne sia venuto in possesso a prezzo di molto denaro!




  12. Qualora sia venuto da te un povero affamato, dagli da mangiare e da bere, e non lasciarlo andar via da povero; ma se viene qualcuno a cui fa piacere sedere alla tua mensa, costui paghi quanto ha consumato, e paghi altresì quanto ha consumato un povero seduto accanto a lui!




  13. Soccorri gratuitamente ogni povertà, ma fatti sempre pagare quando si tratta di semplice divertimento! Mi hai ben compreso?»




  14. Risponde Marco, versando lacrime di gioia: «Sì, o Signore!»




  15. Io dico: «Ebbene, ora va e mostra ai tuoi tutte quelle cose!».




  16. Marco allora si recò dai suoi, che erano stupiti oltre ogni dire, e comunicò loro quanto Io gli avevo detto, e tutti poi se ne andarono frettolosi per vedere la nuova casa e, naturalmente, per esaminarla in tutti i più minuziosi particolari. La moglie e i suoi figli però, nell’ammirare tutta quella magnificenza, si sentirono vacillare per pura e semplice beatitudine, e la grande gioia tolse loro ogni possibilità di esprimere i loro sentimenti. E tutti coloro che sedevano alle mense Mi chiesero se anche loro avrebbero potuto prendere visione di quella vistosissima opera prodigiosa.




  17. Io dissi: «Cari amici! Quest’opera rimarrà, e voi avrete occasione di visitarla e di ammirarla in abbondanza; Io invece non rimarrò che grazie all’amore dei vostri cuori.




  18. Restate qui presso di Me finché Io sono con voi; perché Io valgo certamente di più di quell’opera prodigiosa; di simili opere sarebbe in Mio potere compierne un numero infinito in un solo istante!»




  19. Dicono tutti: «Sì, sì, sì, o Signore, noi restiamo senz’altro tutti presso di Te, perché Tu solo sei di più di tutte le opere della Tua Potenza, della Tua Sapienza e della Tua Benevolenza, le quali ricolmano l’intero infinito!».




  7. Capitolo




  Del sommo sacerdote romano. Una critica del sacerdozio pagano a Roma.




  1. Dice Cirenio: «Signore, Tu conosci bene quali sono le mie mansioni di governo, e come sono gravose e difficili! Ebbene, ormai esse mi fanno l’effetto come se non avessero alcuna importanza, e come se ogni questione potesse risolversi da se stessa anche senza di me, e che a tutto potesse venire provvisto anche senza il mio contributo! Davvero, ora io appaio dinanzi a me stesso come una quinta ruota in un carro, perché io so bene che ora a tutti i miei affari accudisci Tu, o Signore, e che nel mio governo non vi è stato finora un ordine maggiore di adesso, poiché Tu, o Signore, ti occupi di me!




  2. O impero felice! Tu, Roma, patria mia, quanto puoi rallegrarti in segreto che il Signore abbia rivolto a te, in grazia, il Suo occhio e che intenda allevare dei Suoi figli anche fra le tue mura antiche, nei tuoi castelli e nelle tue case! O Signore, io te lo garantisco con la mia vita: se Tu, invece di qui fossi a Roma ed avessi compiuto un prodigio simile dinanzi ai romani, davvero non ci sarebbe un solo essere umano che non fosse pronto a tributarTi i supremi onori divini! Sennonché Tu conosci il Tuo Piano e conosci le Tue vie, e per conseguenza è certo supremamente bene così come Tu hai disposto e deciso!»




  3. Intervenne allora la Mia Giara la quale fino a quel momento era rimasta zitta: «O illustre governatore, non darti pena a causa di Roma! I veri romani, quelli sì, possono ancora passare! A Roma però ci sono anche moltissimi sacerdoti degli idoli i quali sono subordinati ad un cosiddetto Pontifex maximus!(2) (Pontefice massimo!). Questi tengono in pugno il popolo con il loro Ade e ne controllano la coscienza con le pene del Tartaro che, a detta loro, dovrebbero essere del genere più spaventoso e di durata eterna! Guai a chi si azzardasse a toccare un simile vespaio; ben presto la sua sorte si farebbe certo assai misera! Secondo me, i vostri sacerdoti dovrebbero essere mille volte ancora peggiori dei nostri templari i quali portano Mosè e i profeti almeno sulla schiena e sul petto, quantunque per lo più soltanto esternamente! Ma i vostri non portano niente del tutto, neanche esteriormente; il movente di ogni loro dire e fare è il più nero egoismo e l’indomabile brama di dominare su tutti e su tutto.




  4. E infatti due sacerdoti subordinati di Roma, i quali una volta avevano preso alloggio presso di noi, mi raccontarono che il Pontifex maximus è un essere tanto altolocato che perfino Giove, il quale rende visita al Pontifex maximus almeno una volta all’anno, certamente gli si inchina dinanzi dalle tre alle sette volte prima di osare di scambiare qualche parola con il suo supremo rappresentante sulla Terra e di sottoporgli con il massimo rispetto una qualche eventuale nuova legge ad uso del popolo mortale di questo mondo. Certo, dicevano essi, Giove non rende al Pontifex maximus simili onori proprio perché quest’ultimo è Pontifex maximus, ma unicamente a causa degli stolti mortali, affinché quest’ultimi attingano da ciò la convinzione di quanta inesprimibile sublimità e maestà sia rivestito sulla Terra l’altissimo che ha la funzione della divinità suprema.




  5. Egli ha il dominio sopra tutti gli imperatori, i re, i principi, i comandanti d’esercito e sopra qualsiasi altro altissimo dignitario, poi ha tutti gli elementi in suo esclusivo potere. Quando, in segno d’ira, egli batte con il suo sacro piede il terreno, questo trema immediatamente come il fogliame tremulo del pioppo sotto la sferza dell’uragano furioso, ed i monti della Terra cominciano a vomitare fuoco appoggiando così il corrucciato Pontifex maximus affinché in nome di Giove egli possa saziare tanto più abbondantemente la sua sempre giusta brama di vendetta.




  6. Da lui, esclusivamente, dipendono le buone e cattive annate. Se egli benedice le campagne, allora si hanno ricchissimi raccolti su tutta la Terra; se non le benedice, i raccolti si faranno assai magri, ma se poi volesse lanciare una maledizione sulla Terra, allora tutto sarebbe assolutamente finito, e sul mondo si scatenerebbero la guerra, la fame, le pestilenze, e mille altri guai inauditi ne sarebbero la conseguenza! All’infuori di Giove, tutti gli altri dèi gli devono obbedienza; in caso di rifiuto egli potrebbe bandirli dalla Terra fino a cento anni, cosa questa che però non succede mai, dato che tutti gli dèi sono troppo profondamente convinti dell’inesprimibile nobiltà del Pontifex maximus.




  7. Conseguentemente un Pontifex maximus è in possesso di una triplice potestà. In primo luogo è al di sopra di tutti gli dèi, ad eccezione di Giove, con il quale, naturalmente, in quanto a dignità, si trova su un medesimo gradino; in secondo luogo, sopra tutta la Terra e i suoi elementi, e infine sopra tutti gli uomini, gli animali, gli alberi, gli arbusti e le piante in generale! Oltre a questo egli ha anche il dominio su tutti i pianeti e su tutte le stelle, e tiene nella sua mano le nubi, i venti, il lampo, il tuono, la pioggia, la grandine e la neve; ed il mare trema continuamente dinanzi alla sua infinita potenza!




  8. E su questo tono i due sacerdoti romani mi hanno raccontato un mare di altre cose ancora sul conto del loro Pontifex maximus. Io ci pensai su qualche tempo, in quanto tutto ciò mi faceva l’impressione come se essi avessero voluto semplicemente prendersi gioco di me un po’ fuori luogo! Ma dovetti convincermi ben presto che quei due pazzi prendevano la cosa proprio sul serio. Quando cominciai poi ad annunciare loro quanto era a mia conoscenza riguardo all’unico vero Dio di Abramo, Isacco e Giacobbe e riguardo alle Sue opere, essi iniziarono a farsi beffe di me, e mi assicurarono nella maniera più calorosa che io mi trovavo su una strada completamente sbagliata, perché essi avrebbero potuto fornirmi mille prove contro una che le cose stavano precisamente così come essi me le avevano esposte!




  9. Io domandai allora se risultava loro che il Pontifex maximus fosse immortale o no. Uno dei due, avendo voluto parlare troppo precipitosamente, si impaperò e rispose che sotto l’aspetto terreno il Pontifex maximus era effettivamente mortale, ma, quando moriva, Giove lo accoglieva senz’altro nella regione più alta dell’Elisio, dove poi per la durata di cent’anni sedeva alla mensa del sommo degli dèi, e così diventava finalmente egli stesso una reale divinità nel regno degli dèi. Questa versione non fu di gradimento dell’altro sacerdote, il quale disse per correggerlo: “Ecco che hai nuovamente detto un sacco di fandonie! Da quando in qua un Pontifex maximus è stato mortale? Quello che hai detto di lui, non vale che per noi, sacerdoti di rango inferiore, particolarmente se non siamo riusciti ad acquistarci completamente il favore del Pontifex maximus, perché un Pontifex maximus non muore mai, né può neanche morire per la ragione che Giove lo ha reso immortale per tutti i tempi”. E sempre quest’altro sacerdote aggiunse: “Vedi, io conosco già quattro Pontifex maximus e di tutti e quattro nessuno è mai morto, eppure sul rispettivo trono siede sempre e soltanto un immortale, e non quattro, anche se sono tutti assolutamente immortali, visto che, come detto, un Pontifex maximus non può mai morire, come pure non può mai perdere il trono supremo su questa Terra!”




  10. E allora io ripresi a parlare e conclusi così: “Ma ciò che dite è assolutamente impossibile; infatti, come mai quattro possono essere uno ed uno quattro? Questo sì che a me sembra un’autentica fandonia!”. E finii con il dire: “Come ragionate voi, non fate che dare evidentemente del pazzo assoluto al vostro Pontifex maximus; egli ad ogni modo è una persona altrettanto mortale come lo siamo noi, e la sua potenza consiste in primo luogo nelle armi dell’imperatore, poi nell’immensa cecità e stoltezza del popolo, e infine in una specie di pessimi artifici magici, perché dinanzi ad un popolo assolutamente stolto e spiritualmente cieco è quanto mai facile operare miracoli! Andatevene dunque, e risparmiatemi le vostre stupide ciance! È già più che sufficiente che siate voi i rappresentanti della più rozza stoltezza; perché dunque dovrei fare anch’io la stessa figura al vostro fianco?”.




  11. A questa mia risposta i due si infuriarono contro di me, e poi trovarono da dire pure fra di loro, cominciarono a scagliarsi reciprocamente i più acerbi rimproveri e finirono con il picchiarsi e con il cacciarsi l’un l’altro fuori dalla porta; io però, mentre essi al di fuori andavano azzuffandosi come due cani, domandai loro, stando alla finestra, se quel contegno era esso pure la conseguenza di un decreto del Pontifex maximus con valore di prescrizione legale da parte di Giove nell’Elisio altissimo! Per fortuna i due, che erano infervorati nella rissa, non sentirono le mie parole e continuarono con sempre maggior calore a dimostrarsi pro e contro la famosa immortalità del Pontifex maximus, finché alcuni servitori di casa nostra non si decisero a dividerli.




  12. Ed ora dimmi tu, o caro e nobile Cirenio, quale risultato avrebbe potuto ripromettersi il Signore a Roma, considerato tutto questo arcistolto fanatismo popolare, a meno di non fare piovere fuoco e zolfo dal cielo! Oh, il buon Dio sapeva senza dubbio già fin dall’eternità dove per Lui sarebbe stato meglio e più opportuno venire quaggiù e perciò Egli è sceso fra la Sua umanità di questo mondo, ed è sceso appunto qui e non altrove! Ecco, questa è più o meno la mia opinione; che cosa ne pensi invece tu? Che concetto hai tu, o può avere l’imperatore a Roma riguardo a questo infausto Pontifex maximus?».


  




  (2) Sommo sacerdote degli antichi romani. [Nota nel testo tedesco]




  8. Capitolo




  Le condizioni religiose a Roma al tempo di Gesù




  1. Risponde Cirenio: «O figlioletta mia, tu hai perfettamente ragione; a Roma, naturalmente soltanto nei riguardi del popolo, rispetto al Pontifex maximus le cose stanno generalmente così, né per il momento si può fare altrimenti! Però io posso con tutta certezza anche darti l’assicurazione che soltanto il popolo della classe più bassa e ignorante presta ancora mezza fede a questo; invece la parte migliore del popolo non crede assolutamente più a simili cose, e per conseguenza noi romani possiamo ancora fare qualcosa.




  2. Non c’è dubbio che nel diffondere queste purissime verità divine sarà un giorno necessario affrontare più di una spiacevole lotta a causa del popolo, ma d’altro canto non mancheranno seguaci della nuova fede di tempra veramente romana, i quali, per questa stessa fede, offriranno con entusiasmo beni, sangue e vita. Infatti, non è così facile trovare sulla Terra un popolo che tema tanto poco la morte quanto appunto quello romano; qualora un romano genuino abbia abbracciato con tutta convinzione un’idea, egli è sempre pronto a rischiare la sua vita per essa! Una cosa di questa specie non la fa un altro popolo; di ciò puoi stare più che sicura!




  3. I nostri sacerdoti costituiscono appunto la quinta ruota del carro, e le loro feste popolari e i loro sermoni non servono ormai ad altro che a divertire il popolo; dunque, anche se esistono simili costumi, non c’è più nessuno che ci faccia caso. Quanto al resto ci pensa la nostra giurisprudenza che abbraccia ogni campo, la quale è un estratto delle dottrine dei migliori e più saggi filosofi che mai siano vissuti in qualche parte di questa Terra.




  4. Il Pontifex maximus viene mantenuto come figura di facciata dallo Stato a causa del popolo; infatti, la sua sfera d’influenza, in cui una volta si poteva muovere liberamente, ora è stata fortemente limitata. È vero che in altri tempi, circa due secoli fa, le cose per il Pontifex maximus andavano che era una meraviglia; infatti, in quel tempo il Pontifex maximus era senz’altro una specie di divinità fra gli uomini! Egli del resto era sempre una persona dalle conoscenze molto ricche e vaste, e tale doveva anche essere, altrimenti non avrebbe potuto arrivare così facilmente ad una carica tanto elevata. Egli doveva essere versatissimo nei misteri dell’Egitto e doveva conoscere alla perfezione tutti gli oracoli ed i loro segreti; oltre a questo doveva essere ben addentro nelle manipolazioni dell’arte magica, conoscenza questa della quale prima doveva sempre fornire la prova sottoponendosi ad un rigorosissimo esame dinanzi ai patrizi più anziani di Roma, costituiti in collegio strettamente segreto. Dopo aver dimostrato di possedere tutte queste qualifiche, soltanto allora gli veniva conferito il pontificato con tutti i suoi diritti, i suoi vantaggi e i suoi svantaggi.




  5. Giunto a questo punto, egli poteva certamente intraprendere più di una cosa al cospetto del popolo; però, in segreto, non doveva dimenticare il rispetto dovuto al patriziato, ed era tenuto a fare come questo richiedeva da lui. Se i patrizi volevano la guerra, egli doveva sempre manipolare ogni sua manifestazione nel campo profetico in modo tale che il popolo ne vedesse la necessità come una conseguenza della volontà degli dèi; sennonché in questo caso non erano altri se non i patrizi, e con loro i primi e più colti cittadini, gli artisti e i poeti, i quali anzitutto partivano dall’idea che soltanto alla fantasia degli uomini bisognava imprimere una direzione ben precisa, sia pure verso un campo assai vasto, per preservarli dalle aberrazioni più vergognose!




  6. Infatti, ciascun individuo ha una propria fantasia naturale, la quale, se viene trascurata, può indurre la più nobile figura umana a farsi simile ad una bestia feroce; se invece la sua fantasia viene debitamente frenata, ordinata ed avviata verso forme più nobili, allora essa stessa comincerà anche a creare forme più nobili, e trapasserà a pensieri e ad aspirazioni interiori, ed animerà la volontà per operare il meglio delle sue creazioni interiori.




  7. E così l’intera dottrina degli dèi è stata ideata soltanto come una formazione fantastica sempre più ordinata per avere funzione regolatrice della comune fantasia umana, ed è stata attuata praticamente e visibilmente e, per quanto possibile, con ogni mezzo umano. Ma allora per noi, savi patrizi colti, sorse di per sé, come è facile da comprendere, la necessità di dover apparire come volevamo che fosse il popolo.




  8. Però, come stavano allora le cose così stanno ancora oggi, con la sola differenza che attualmente anche il proletariato è già iniziato in molte cose che prima erano conosciute soltanto a noi patrizi, e ormai sono pochissimi coloro che credono ancora a qualcosa di quanto ha relazione con il pontificato. La maggioranza crede certo ad un qualche Essere divino superiore; ci sono poi molti che non credono più a niente, mentre la parte più colta è costituita da platonici, socratici e molto spesso da aristotelici.




  9. Però, quei sacerdoti che ti hanno dato le informazioni sul conto del Pontifex maximus spesso sono in parte, nella loro specie, davvero tanto stolti che credono realmente, parola per parola, a tutto quello che viene loro dato ad intendere. Ma non di rado si tratta invece di raffinati volponi che di fronte al popolo fanno un chiasso indiavolato e, a sentir loro, parrebbe come se essi fossero a tu per tu con gli dèi e che giornalmente facessero con loro la partita a scacchi secondo l’uso persiano! Ma in loro stessi non credono invece a niente, ad eccezione delle massime di Epicuro che suonano all’incirca così: “Ede, bibe, lude! post mortem nulla voluptas; mors enim est rerum linea”. (Mangia, bevi, gioca! Dopo la morte non c’è divertimento; la morte è la fine delle cose.)




  10. Se tu dunque, o mia dilettissima Giara, che per la tua età sei meravigliosamente saggia, volessi farti un’opinione di noi basandola sull’impressione che ti hanno fatto i due sottosacerdoti, in verità ci faresti un grande torto! Infatti, noi romani siamo precisamente così come ti ho esposto adesso; ogni altra versione non può essere che il parto della fantasia di un qualche profano che conosce le condizioni di Roma altrettanto poco quanto le conoscevi tu fino a questo momento, condizioni che invece sono proprio tali quali io, che sono un co-reggente di Roma, te le ho rivelate ora. Ma dato che tu queste cose ora le conosci, bisogna pure che modifichi la tua opinione riguardo a noi romani e che ci giudichi e che ci tratti con un po’ più di indulgenza! Che ne dici? La mia richiesta è equa sì o no?»




  9. Capitolo




  La predizione del Signore sul destino di Roma e di Gerusalemme.




  1. Risponde Giara: «Questo si intende naturalmente da sé! Se le cose stanno evidentemente così come tu me le hai esposte ora con tutta schiettezza, non mi resta assolutamente più da muovervi alcuna obiezione. In fondo, se la vostra volontà è buona, nemmeno i risultati del vostro agire conformemente a tale volontà possono essere cattivi, neanche quando essi non appaiono vantaggiosi agli occhi del mondo. Io mi lascio ingannare pochissimo dalle apparenze; sennonché io vedo pure che per parte di natura si può arrivare molto prima sia ad una qualche buona e onesta volontà che, in qualche modo, alla verità purissima, la quale soltanto attraverso la buona volontà stessa diventa vera luce di vita efficacissima. Ora, secondo quanto tu hai esposto, il buon volere l’avete avuto sempre ed invariabilmente, in generale; e i singoli momenti perturbatori hanno avuto poco potere, o addirittura nessuno, di mutare la situazione in qualche maniera.




  2. Ma adesso, in aggiunta alla vostra buona volontà, vi viene ancora concessa la Luce purissima dell’eterna verità, per mezzo della quale la vostra volontà, già in origine buona, non può non venire illuminata riguardo alle giuste vie ed i veri mezzi con cui giungere certamente ai risultati migliori, ed in queste condizioni è evidente che da voi è lecito attendersi solo le cose migliori! O Signore, benedici Tu queste mie semplici parole affinché esse rimangano per tutti i tempi una verità permanente!»




  3. Io dico allora: «Sì, o Giara, Mia dilettissima, le tue parole saranno certamente benedette, essendo veramente belle e colme di verità!




  4. Roma dovrà restare per lungo tempo il luogo di dimora della Mia Dottrina e della Mia Grazia speciale, e questa grande città imperiale dovrà raggiungere un’età nel mondo alla quale soltanto poche città egiziane arriveranno, ed anche queste saranno in condizioni di conservazione meno buone di Roma. I nemici esterni non potranno mai arrecare gravi danni a questa città, e quando anche in essa vi saranno dei danni, essi andranno attribuiti unicamente al tempo ed ai pochi nemici interni!




  5. Purtroppo, in avvenire anche in questa città dominante accadrà che la Mia Dottrina trapasserà ad una specie di idolatria; e ciononostante la Mia Parola e comunque il senso migliore dei costumi della vita vi si manterranno in generale.




  6. In tempi proprio molto lontani anche lo Spirito di questa Mia Dottrina si farà molto debole; e l’umanità si troverà soltanto a dover mordere la buccia più esteriore, e riterrà che quest’ultima sia il pane spirituale della vita. Sennonché allora saprò ben Io escogitare i giusti mezzi per ricondurla gradatamente sulla retta via; e per quanta fornicazione e per quanto adulterio verranno trovati fra le sue mura, a tempo opportuno Io saprò purificarla di nuovo!




  7. Del resto essa rimarrà sempre un’annunciatrice dell’amore, dell’umiltà e della pazienza, per la qual cosa molto le verrà perdonato in ogni tempo mediante i discepoli, ed i grandi della Terra le si schiereranno ripetutamente intorno per sentire dalla sua bocca le parole della loro salvezza.




  8. Ma in generale su questa Terra nulla si manterrà mai proprio del tutto puro per un tempo assai lungo; e per conseguenza neanche la Mia Parola. Però ad ogni modo a Roma la Mia Parola si conserverà, come una reliquia storica, più pura che non altrove e questo per gli scopi della vita!




  9. Questa assicurazione ora Io la do qui a te, o Cirenio, amico Mio carissimo, e questa sia nello stesso tempo una vera e piena benedizione delle parole quanto mai belle e veritiere della nostra dilettissima Giara!




  10. Un millennio dopo l’altro ti dimostrerà e dirà che questa Mia enunciazione rispetto alla durata e alla dignità di Roma troverà pieno adempimento!




  11. Gerusalemme invece verrà distrutta in modo tale che già entro non molto tempo, a calcolare da questo attuale, nessuno saprà più dove essa esisteva un tempo. L’umanità futura edificherà pure in questi paraggi un’altra piccola città che porterà lo stesso nome, ma l’aspetto e il luogo non saranno più quelli, e perfino questa piccola cittadella dovrà attendersi molti mali da parte di nemici esterni, e resterà in perpetuo minima e insignificante e sarà un covo di gentaglia d’ogni risma la quale trarrà una misera esistenza dal muschio crescente sulle rocce che già ora sono in quel posto.




  12. Oh, certo era Mia intenzione fare dell’antica città di Dio la prima città della Terra, ma essa non Mi ha riconosciuto e Mi ha accolto come si accoglie un ladro ed un assassino! Ed anche perciò essa decadrà per sempre, e non risorgerà mai più dalle rovine della ben meritata maledizione antica; maledizione che essa stessa si è preparata e che ha proferito con la sua stessa bocca! Ed ora dimmi, o Mia dilettissima Giara, sei soddisfatta di questa Mia Benedizione?»




  13. E Giara, commossa fino alle lacrime, risponde: «Oh, Signore, o unico amore mio! E chi mai potrebbe non essere contento di quello che Tu, o Signore, vai pronunciando, e particolarmente poi di una simile grande promessa che si estende ad epoche tanto lontane? Anche il mio nobile e caro Cirenio mi sembra che ne sia rimasto altamente soddisfatto, e non meno di lui lo è pure Cornelio, e Fausto, e qui il nostro Giulio. Se poi coloro, tra i figli di Gerusalemme, che siedono in questo momento anche ad altre mense intorno a noi, e sono parecchi, saranno altrettanto contenti delle Tue promesse rispetto a Gerusalemme, ebbene, questa mi sembra che sia una questione del tutto differente, perché dalle loro facce non traspare quella letizia che si può invece leggere sulle facce dei romani»




  14. Dopo questa osservazione perfettamente giusta, alcuni che erano di Gerusalemme si alzarono e dissero: «Non si dovrebbe certo augurare la rovina alla propria patria, a meno che essa non fosse diventata un ricettacolo di ladri e di birbanti, ma, se è accaduto, conviene che neppure essa venga risparmiata!




  I posteri – senza paura di commettere un peccato – hanno il diritto di distruggerla con le proprie mani sopra i capi degli scellerati che ancora vi dimorano, e di cancellarne ogni traccia per sempre.




  15. Ma se Gerusalemme, secondo quanto ci è precisamente noto, oggigiorno non è altro che un perfetto covo di assassini, perché noi dovremmo rattristarci se il Signore ha deliberato di dare a questo perfido covo, come certo anche darà, la ricompensa da lungo tempo meritata? Il lato veramente triste della cosa sta nel fatto che questa città, cui venne conferita tanta Grazia da parte di Dio, nonostante tutte le ammonizioni sia arrivata per la terza volta al punto di dover venire punita nel modo il più rigoroso per la stessa mano di Dio! Ma la Sua ben nota Tolleranza e la Sua Pazienza sono una prova sicurissima di quanto una simile città si sia resa senza dubbio meritevole del più aspro castigo, e per conseguenza essa non è davvero da compiangere minimamente, né è degna di cordoglio!




  16. “Volenti non fiat iniuria” (“Al volente non si fa torto” – ovvero – “Chi da se stesso vuole così, a costui non si fa alcun torto”). Se qualcuno, pur essendo giorno chiarissimo, vuole gettarsi da se stesso in una fossa, si troverà forse qualcuno disposto a versare lacrime sulla sua sorte? Certo noi non saremo tra questi tali. Per gli autentici asini e per i buoi stupidissimi non abbiamo mai sentito misericordia, specialmente qualora abbiano voluto brillare dinanzi a tutto il mondo come i più alti rappresentanti della sapienza! Ed ancora e specialmente loro sono tanto meno degni di misericordia, in quanto la loro pretesa altissima sapienza, che in fondo non è che la più rozza asinaggine, ha sempre voluto farsi valere nella pratica unicamente sotto la forma di svariatissime perfidie e della scaltrezza più raffinata.




  17. Certamente, è senz’altro giusto che pure un’anima umana inferma sia più degna di pietà del corpo infermo di una persona ammalata. Ma se succede che ad un uomo ammalato, ed ancora nel pieno possesso della propria ragione, si presenti un medico espertissimo e di indiscussa fama il quale, resosi conto della specie del male, potrebbe ed anche vorrebbe certissimamente aiutare l’ammalato, ma l’ammalato, invece di accogliere con tutta gioia il consiglio salutare del medico, lo fa gettare fuori dalla porta mediante i suoi servitori, ebbene, – domandiamo noi – chi mai potrà provare ancora un senso di pietà per una simile anima ammalata? Noi no di certo, ma sicuramente neanche nessun altro dopo di noi! Che un simile animale d’uomo venga pure colpito dalla malattia più atroce e terribile; solo in seguito alle proprie sofferenze riconoscerà in che modo stolto egli avrà agito facendo gettare fuori dalla propria casa il più abile fra i medici!




  18. La stoltezza di per sé merita compassione, perché uno stolto non ha colpa se tale è rimasto già dalla culla; sennonché esiste un’altra razza di uomini – costituita dalla maggioranza degli alti sacerdoti, dei farisei e degli scribi – che non sono stolti, ma fingono di esserlo per poter servirsi, con facilità tanto maggiore, ai loro fini ignominiosi ed egoistici della misera umanità da loro stessi resa stolta! Questi tali non sono delle anime ammalate, ma sono invece dei lupi sani e vigorosi travestiti da pecore, e non meritano altro che di venire fatti bersaglio degli strali più acuti perché in un caso simile qualsiasi pietà sarebbe una rozza stoltezza da parte di un qualche cuore umano.




  19. A chi mai, su tutto il mondo intero, potrebbe venire in mente di rimpiangere che la notte venga annientata dal sole nascente? O quale sarà il pazzo che si vorrà rattristare per un noioso inverno che ha fatto posto alla primavera, o per un furioso uragano che è cessato, oppure per una pestilenza scomparsa, o per delle annate cattive che non si rinnovano più? Ma noi crediamo perciò che sarebbe una stoltezza ancora molto maggiore rattristarci mentre il Signore è intenzionato a concederci quanto prima la massima fra le Sue grazie. Certamente, è infinitamente doloroso che Gerusalemme non voglia riconoscere ed accogliere la più vivida luce dello spirito, perché questo non vuol dire altro se non di avere incorporato in se stessi il Satana del mondo! Ma stando così le cose, piova pure fuoco e zolfo dal cielo! Sodoma e Gomorra già da lungo tempo riposano in fondo al Mar Morto; ed ora, chi mai vorrà compiangere quegli scellerati? Così neppure Gerusalemme sarà compianta!




  20. E tu, o soavissima Giara, nell’esprimere la tua opinione a nostro riguardo ti sei alquanto ingannata anche qui! Vedi, l’apparenza non sempre è un riflesso della verità, e talvolta essa ci induce in errore! Non pensi pure tu che le cose stanno così e che probabilmente staranno così per sempre? Ci dai ragione o torto?»




  21. Esclama Giara: «Ma Signore, o amore mio, perché mi succede che io mi trovo sempre a non poter giudicare mai rettamente gli uomini, e invece solo falsamente? Questa è una cosa che mi fa davvero rabbia! Prima mi è toccato un rimprovero, certamente dolce, da parte di Cirenio; ora però il rimprovero mi viene da più parti! Ed essi hanno tutti ragione, mentre io sola evidentemente ho torto, perché secondo verità la ragione è dalla loro e non dalla mia. O Signore! Concedimi un po’ più di accortezza affinché non debba trovarmi sempre male dopo aver espresso un giudizio!».




  10. Capitolo




  Un Vangelo per il sesso femminile.




  1. Dico Io: «Calma, calma, Mia cara figlioletta! Basta solo che tu sia un po’ più riservata e che non sia impertinente di fronte ad uomini con molta esperienza; oltre a ciò non devi mai farti subito un giudizio basandoti sull’esteriorità delle cose, ma dovrai sempre attendere quello che prima diranno gli uomini esperti del mondo riguardo all’una o all’altra esperienza!




  2. Solo quando qualcuno sia caduto in qualche modo in errore, allora è il momento di fargli presente, molto teneramente e dolcemente, come e dove egli non abbia colto propriamente nel segno, ma non certo prima!




  3. Infatti non sarebbe affatto bello che delle fanciulle fossero le prime a far conoscere la verità a degli uomini esperti; solamente qualora gli uomini deviino dal retto sentiero e si comportino in maniera non saggia, allora certo è venuto il momento buono per la donna di avvicinarsi molto teneramente e dolcemente all’uomo e dirgli: “Amico mio, fa’ bene attenzione, perché ti sei messo su una strada che non è la giusta, perché la cosa sta così e così!”. E l’osservazione sarà accolta con gioia dall’uomo, ed egli si atterrà volentieri a quello che la voce soave, tenera e dolce gli avrà suggerito.




  4. Parlare in modo impertinente, invece, non approda a nulla, e rende facilmente l’uomo contrariato e infastidito, e allora spesso egli non presta affatto attenzione alla voce bella e dolce di una donna per quanto abile lei sia.




  5. Vedi, questo pure è un Vangelo, però soltanto per il tuo sesso! E la donna che lo osserverà avrà sempre del bene su questa Terra; ma colei che non osserverà questo Vangelo, dovrà ascrivere a se stessa se non sarà stimata dagli uomini.




  6. Una vera donna è un simbolo del più alto dei Cieli, mentre una donna falsa, cocciuta e dominatrice appare fatta ad immagine di Satana, che già corrisponde al più tenebroso e profondo Inferno.




  7. Inoltre a una vera donna non è proprio mai lecito adirarsi del tutto con un uomo, perché nell’essere femminile deve certo predominare la massima pazienza, dolcezza e umiltà. È proprio in lei che l’uomo deve trovare la vera quiete del suo animo sconvolto dalle passioni, e diventare egli stesso dolce e paziente! Ma se invece la donna, alla fine, comincia a sbraitare dinanzi all’uomo, che cosa dovrà fare un uomo il cui stato d’animo è, senza dubbio, sempre più tempestoso che non pacifico?




  8. Perciò non essere dunque impertinente, Mia figlioletta che Mi sei carissima per tutti i tuoi altri aspetti, altrimenti ti troveresti ancora più spesso nella situazione di doverti arrabbiare se qualcuno ti rimprovera nuovamente! Mi hai ben compreso?»




  9. Risponde Giara: «Oh, certo che Ti ho compreso; però nel mio cuore mi dolgo di essere stata sciocca e impertinente! Erano già passate parecchie ore che me ne stavo zitta, ed era bene che fosse così; ma ora mi aveva preso la voglia di dire anch’io qualcosa, mentre sarebbe stato meglio che avessi continuato a tacere. Però, d’ora in poi, io imporrò alla mia lingua una giornata di quiete come non l’ha avuta ancora un’altra lingua in una bocca di donna!»




  10. Dico Io: «Questo, Mia cara figlioletta, non è proprio così strettamente necessario; basterà che tu mantenga il silenzio finché non ti venga richiesto di parlare! Infatti, se ti venisse chiesto di parlare e tu invece tacessi, allora l’uomo reputerebbe ciò una grandissima cocciutaggine, una cattiveria e un’astuzia, ed allontanerebbe il suo cuore da te.




  11. Dunque, parlare a tempo debito e tacere a tempo debito, però sempre piena di dolcezza, amore e sottomissione; cose queste che costituiscono il più bell’ornamento di una donna e che sono come una fiammella vitale deliziosissima e perfettamente adatta a vivificare il cuore di ogni uomo rendendolo subito tenero e compassionevole!




  12. Nelle giovinette però si riscontra un vizio che non di rado si accentua molto aspramente e che si chiama vanità; ora questa non è altro se non una semente molto vigorosa della superbia. Se una giovinetta lascia che tale semente germogli in lei, allora ha già perso la propria femminilità celestiale e si è molto accostata alla figura di Satana. Una giovinetta vanitosa è a mala pena degna di essere derisa, ma una donna superba e orgogliosa è una carogna fra gli esseri umani, ed è perciò, a buon diritto, profondamente disprezzata da chiunque.




  13. Dunque, figlioletta Mia, vedi di reprimere sempre in te anche la minima tendenza alla vanità e più ancora alla superbia e all’orgoglio, e così fra molte donne tu risplenderai come una bellissima stella nell’alto firmamento! Hai afferrato e compreso bene il senso di tutte queste parole?»




  14. Dice Giara: «Oh, certo! Ma Tu non t’inquietare con me perché veramente mi sono dimostrata molto sciocca!»




  15. Dico Io: «Non darti alcun affanno a causa di ciò. Ma adesso ecco che arriva Marco di ritorno con i suoi, così sentiremo anche quello che avranno da raccontare a tutti noi!».




  16. Giara si dimostra soddisfatta e, mentre in particolare essa si dà a meditare profondamente sulla vanità, ecco Marco che ritorna da Me con tutta la sua famiglia, e sua moglie ed i suoi figli incominciano ad intonare un coro di lodi e a rivolgerMi calorosissime parole di lode e di glorificazione.




  17. Io do loro la Mia Benedizione, li invito ad alzarsi da terra e dico loro: «Voi sapete in che cosa consiste quella cosa grazie alla quale voi potrete per sempre assicurarvi il Mio compiacimento, come pure il Mio aiuto, quando poteste averne una qualche particolare necessità; e lo sa specialmente Marco il quale in seguito vi istruirà in ogni cosa.




  18. Ma siccome voi, durante tutto questo tempo, non evitando proprio nessuna fatica, vi siete tanto presi a cuore il Mio benessere materiale e quello dei Miei discepoli, Io ho voluto ricambiare le vostre zelanti cure facendovi dono di tutto quello che avete visto, ed ho disposto tutto in modo tale che possa servire per il vostro grande vantaggio tanto temporale, quanto anche per l’eternità. Ma ora fatevi mostrare da Raffaele come deve venire adoperata ogni cosa, perché accanto ad un simile possesso è pure doveroso avere la scienza per amministrarlo e metterlo a profitto nella maniera più opportuna!»




  19. Allora Io chiamo Raffaele e gli dico: «Va con loro, e mostra come si deve usare ogni cosa in conformità all’ordine; e ai due figli fa vedere anche come vanno governate le cinque navi a vela, e come con esse può venire tratto vantaggio da ogni vento! Così essi diventeranno anche i primi e più provetti marinai di tutto questo mare, e secondo i loro metodi verranno poi ben presto attrezzate e governate tutte le navi anche sul grande mare; cosa questa che riuscirà utile pure ai romani». Dopo di che tutto ebbe rapidamente esecuzione conformemente all’incarico dato all’angelo.




  20. E, rivoltoMi poi a Cirenio, dissi anche a lui: «Tu pure manda in loro compagnia alcuni fra i più intelligenti dei tuoi servitori affinché anche loro imparino qualcosa per le loro necessità su questo mondo! Infatti, Io voglio che tutti coloro che Mi seguono siano saggi e capaci in ogni cosa». Allora Cirenio seguì immediatamente il Mio consiglio e scelse alcuni fra i suoi servitori perché si unissero alla compagnia, e disse anche a Giosoe di andare con gli altri, in quanto il ragazzo aveva una grande predilezione per ogni cosa che avesse attinenza con la navigazione.




  11. Capitolo




  Le opinioni dei nubiani riguardo all’operare miracoli.




  1. Quando tale questione fu regolata, Mi venne vicino l’Oubratouvishar il quale si espresse così: «Tu solo sei onnipotente, e onnipotente oltre ogni dire! Ecco, io, i miei fratelli, e le mie sorelle abbiamo ormai visto la salvezza di ciascun uomo che abbia il cuore onesto e sia animato da buona volontà: di coloro cioè che hanno cura di coltivare il cuore e l’animo, e che non si affannano anzitempo riguardo alla cultura dell’intelletto il quale non dovrebbe veramente essere altro che un braccio abile al servizio del cuore. Questa è, e resta, l’unica via giusta che conduce alla vera vita e alla sua salvezza, cosa questa che noi, mori, vediamo e comprendiamo benissimo come un uomo che è desto.




  2. Sennonché, malgrado tutta la nostra maturità di vita e la nostra perspicacia, questo prodigio tiene occupate le nostre menti assai affannosamente, e per questo è sorta fra noi una divergenza di vedute, dato che alcuni sono del parere che un prodigio di questa specie dovrebbe poter venire compiuto anche da un uomo fattosi del tutto perfetto grazie al Tuo Spirito, altri invece propendono per l’opinione che un fatto simile è eternamente possibile soltanto a Dio, perché, per ottenere effetti di tal genere, si richiede un atto della onnipotente Volontà divina, Volontà che nessuno spirito creato potrebbe mai possedere in eterno, dato che egli non è uno spirito infinito, ma solo uno spirito supremamente limitato.




  3. Questi inoltre dicono e ritengono che questo sia una cosa che si può osservare già nelle creature di questa Terra. Quanto più si fanno grandi, tanta maggior forza e potenza manifestano, mentre quanto più piccole sono, tanto minore è anche la loro forza. Da noi si racconta che una volta esisteva una razza di elefanti giganteschi, al paragone dei quali gli esemplari viventi oggigiorno sulla Terra non sarebbero che delle scimmiette. Questi animali dovrebbero aver posseduto una forza tale da potere molto facilmente sradicare gli alberi più robusti con la loro proboscide; ma se dunque già su questa Terra quanto più grande è una creatura, con tanta maggior forza si presenta, allora quanto maggior divario non dovrebbe mai esservi poi fra gli spiriti che sono la condizione fondamentale della forza nelle varie creature! Dunque quello che è possibile a Te, quale Spirito originario ed eterno perché Tu solo sei di una Grandezza infinita, non dovrebbe essere possibile a nessuno spirito creato e finito, come – ad esempio – il fare sorgere qui fuori dal nulla un simile edificio, un simile giardino e delle navi magnifiche di questa specie!




  4. Io stesso mi trovo alquanto incerto nella mia opinione, poiché io dissi loro, condividendo il parere dei primi: “Compiere in un istante un’opera che anche gli uomini potrebbero eseguire, sia pure dedicandovi soltanto molto tempo e molta fatica, dovrebbe essere per Dio evidentemente più facile che non compiere un’altra opera che agli uomini resterà, e deve restare, per sempre impossibile”




  5. Così gli uomini hanno la possibilità, impiegandovi un tempo proporzionato, di costruire degli edifici immensi e meravigliosi; ma invece tutti gli uomini di questa Terra, presi assieme, non sono affatto in grado di creare nemmeno una umile pianticella di muschio, atta a crescere, a fiorire e a produrre un seme perfettamente capace di riprodurre a sua volta la pianta, e per non parlare poi di un qualche albero fruttifero o addirittura di un animale che possa muoversi liberamente, cercare il proprio nutrimento e generare il proprio simile.




  6. Il produrre dal nulla cose di questo genere unicamente grazie alla Volontà onnipotente, è da ritenersi che riuscirà sempre immensamente difficile ad un essere umano, per quanto perfetto possa essere, dato che per ottenere un simile effetto si richiede ben più della forza limitata di uno spirito umano che sia finito in rapporto al tempo quanto allo spazio. Trattandosi invece di cose che egli, anche se faticosamente, ebbe già a creare nella loro limitatezza, dovrebbe essere quasi logicamente possibile ad uno spirito umano completamente perfetto di chiamarle all’esistenza in un momento solo. Bisognerebbe poi solamente vedere se l’opera potrebbe avere carattere permanente, o se nel tempo dovrebbe restare limitata a pochi istanti, agli scopi di un’apparizione intesa a fornire una giusta luce ai ciechi, e ciò senza alcuna mira egoistica, ma unicamente per glorificare il Tuo Nome!




  7. O Signore, non vorresti farmi sentire qual è precisamente il Tuo giudizio a tale riguardo, in modo che io possa conoscere se la ragione sta dalla parte mia oppure da quella degli altri? Io non avrei certo osato annoiarTi con questa mia domanda se non mi fossi accorto che a Te, naturalmente per Tua propria e assoluta Volontà, è ora concesso un breve periodo di riposo! Se quindi dare una risposta e proferire una sentenza valida in eterno circa il quesito da me proposto concordassero con la Tua santa Volontà, questo sarebbe per noi tutti una grazia immensa, per la quale non potremmo mai ringraziarTi abbastanza».




  12. Capitolo




  Sulla prepotenza.




  1. Dico Io: «Eh, o Mio carissimo amico, non posso nasconderti che per Me sarà estremamente difficile dare ragione a te ed anche ai tuoi compagni che la pensano differentemente da te! E infatti, immaginati una pertica che sia infissa nel terreno in maniera poco salda, e che per conseguenza, per potercela far stare in modo che vacilli meno, debba venire cacciata più profondamente nel terreno a suon di colpi di martello. Ora ecco presentarsi due carpentieri non troppo abili e ancora molto inesperti nella loro arte, uno dei quali, che si considera più capace dell’altro, dice: “O fratello mio, noi siamo pari per quanto concerne la nostra arte, ma dà pure a me il martello affinché io dia il primo colpo sulla testata della pertica, dato che sono specialista nel colpire proprio nel segno”. “D’accordo”, osserva l’altro, “fa dunque vedere qual è il tuo sistema per colpire addirittura nel segno!”. Allora il primo prende in mano il martello e con questo vibra un colpo poderoso! Ma il martello va invece solo a sinistra e sfiora la testa della pertica, con la conseguenza che la pertica stessa non acquista affatto maggiore solidità. Allora il suo collega scoppia in una risata e dice: “Dà qui di nuovo il martello, perché battendo la testa della pertica come hai fatto tu, questa non si conficcherà mai dentro la cara madre terra in maniera più solida di prima”. Dice poi quello che aveva colpito per primo: “Eccoti il martello e prova anche tu”. L’altro allora vibra un colpo ancora più violento, ma non riesce a prendere in pieno la testa della pertica, ed invece non fa che sfiorarla dalla parte destra! Ne deriva poi un contrasto fra i due, dato che ciascuno dei due vorrebbe vantarsi di aver menato il colpo più preciso. Allora cominciano a litigare per stabilire chi ha vibrato il colpo migliore. Ma che i due in simili condizioni non possano mettersi facilmente d’accordo è più che comprensibile, perché laddove due cominciano a contendere, il litigio non cessa fino a quando non sopraggiunga uno che sia più forte e più abile ed in grado di dimostrare ai due litiganti come si debba fare per colpire proprio in pieno la testa della pertica. Dopo, naturalmente, la cosa riesce anche ai due; ma senza l’intervento del terzo essi non avrebbero fatto che disputare ancora per qualche tempo e sostenere l’uno che il colpo migliore era stato quello vibrato a sinistra, mentre l’altro a sostenere che il migliore era stato quello vibrato a destra.




  2. Ora vedi, le cose stanno precisamente così rispetto anche al vostro litigio, ed Io dovrò finire con l’assumere la parte del terzo per porre termine alla vostra disputa di sapienza, mostrandovi come si fa a colpire veramente nel segno, altrimenti ci sarebbe il pericolo che alle lunghe il litigio degenerasse dalle parole ad una rissa sanguinosa, e tutto ciò semplicemente per decidere se il colpo sbagliato a sinistra sia stato migliore dell’altro, pure sbagliato, ma vibrato a destra!




  3. Dunque, riguardo al prodigio compiuto, e al fatto se esso potesse venir compiuto anche da un uomo spiritualmente del tutto perfetto, a tale riguardo né tu, né i tuoi compagni avete trovato la verità, bensì l’avete solo sfiorata l’uno a sinistra e gli altri a destra!




  4. Ora, il fatto che Io colpirò proprio nel segno è cosa più che certa; prima però che Io vibri per voi il colpo sicurissimo, bisogna che tu vada di nuovo dai tuoi compagni e che dica loro come né il partito che tiene per il colpo vibrato a sinistra, né quello che propende per l’efficacia del colpo vibrato a destra è dalla parte della ragione, e che la verità ciascun partito l’ha appena sfiorata. Conviene anzitutto che vi mettiate d’accordo su questo punto: voi di questa questione non ne sapete e non ne comprendete assolutamente nulla. Soltanto dopo ritorna qui, ed allora Io ti esporrò ciò che è vero e ciò che è equo sapere e pensare riguardo a questo argomento!”




  5. Udito questo, il capo dei mori se ne va sollecito dai suoi compagni e riferisce loro quanto ha appreso da Me. Questi però dissero molto saggiamente. “È stato molto buono ed opportuno che finalmente il Signore in Persona ci abbia dato una simile notizia, perché questa non ha valore soltanto per il presente, ma pure anche per tutti i tempi futuri. Quante volte ci è capitato di giudicare una cosa uno in una maniera ed un secondo in un’altra ed un terzo in maniera ancora differente dalle prime due! Ma chi dei tre ha colpito proprio nel segno secondo piena verità? Sicuramente nessuno ha colpito nel segno; al massimo qualcuno l’avrà colpito di striscio! La cosa è sempre andata a finire con la convocazione del consiglio del popolo ed una votazione: la maggioranza di voti decideva chi avesse avuto ragione nel giudicare una cosa o un fatto; e spesso è accaduto che, a votazione finita, si è constatato che era stata riconosciuta la ragione appunto a colui che più degli altri aveva vibrato il colpo lontano dalla pertica. Se già allora qualcuno ci avesse dato un tale cenno sapientissimo, quante dispute e litigi inutili ci saremmo risparmiati! Invece non avevamo un ammaestramento sacro di questa specie e per conseguenza continuavamo a disputare e a contendere per la sola ed unica ragione che ciascuno voleva essere il più sapiente di tutti.




  6. Sennonché la cosa ha avuto anche il suo lato buono, perché questo eterno disputare ha contribuito sempre più ad accrescere in noi la sete di pura verità. Senza questa sete non avremmo certamente mai eletto te, o Oubratouvishar, come nostra guida; e senza di te non saremmo mai andati a Menfi, né meno ancora saremmo giunti fin qui, dove ci è stato reso possibile l’ascolto della Verità più pura, e addirittura dalla bocca di Colui il Quale è l’eterna Causa prima di ogni vita, di ogni esistenza e di ogni cosa. Va dunque da Lui e porgiGli i nostri più fervidi ringraziamenti per l’ammaestramento del quale intendiamo fare tesoro con l’azione nella maniera più vivente e vera anche in tutti i nostri discendenti! Nessun litigio dovrà essere più possibile tra coloro che sono innegabilmente fratelli!».




  13. Capitolo




  La possibilità di operare cose più grandi del Signore.




  1. Preso atto di questa decisione, il capo ritornò da Me accompagnato dal suo servitore, ed era in procinto di raccontarMi per filo e per segno tutti i ragionamenti che i suoi compagni avevano fatto.




  2. Io però gli dissi: «Amico, questo non è affatto necessario a Chi scruta i cuori e le reni degli uomini! Io so già tutto quello che i tuoi compagni ti hanno confidato con molta avvedutezza, ed ora tu sei maturo per apprendere dalla Mia bocca la perfetta soluzione del problema che finora ha tenuto divise le vostre opinioni. Ascolta dunque e comprendi!




  3. Quando un uomo su questa Terra oppure anche nell’Aldilà, ciò che sarà il caso assolutamente più frequente, avrà raggiunto la massima perfezione della vita, egli con un semplice atto della sua libera volontà farà non soltanto quello che faccio Io dinanzi ai vostri occhi, ma potrà fare, far sorgere e perpetuare cose quali sono, sorgono e si perpetuano in ogni sfera della Creazione, ed inoltre potrà fare e compiere cose ancora molto maggiori! Infatti, quale Mio figlio, un uomo perfetto è in primo luogo una cosa sola con Me sotto ogni aspetto, e questo non vale unicamente per certi aspetti particolari, e siccome la Mia Volontà è diventata del tutto anche la sua, egli deve naturalissimamente essere anche in grado di fare tutto quello che è possibile fare a Me!




  4. In secondo luogo, poi, nessun essere umano a causa di questo, e per quanto perfetto sia, perde qualcosa del libero volere assolutamente a lui proprio, per quanto anche la sua volontà si sia unificata con la Mia, e può per conseguenza non soltanto voler tutto per Mio tramite, ma pure anche del tutto indipendentemente e senza essere vincolato in nessun modo; ora questo costituisce evidentemente un di più oltre la Mia Volontà.




  5. La cosa, detta così, ti apparirà certo un po’ favolosa, eppure è così, e così rimarrà in eterno. Ma affinché tu possa vederci chiaro, Io ti porrò l’argomento in una luce un po’ più luminosa richiamandoti alla memoria un fatto che, dopo la tua visita a Menfi, non può più esserti completamente estraneo.




  6. Durante la vostra prima permanenza a Menfi, quando eravate ospiti del governatore di quel paese, cioè il saggio Giusto Platonico, tu hai avuto occasione di vedere varie specie di specchi, i quali riflettevano la tua immagine grazie alla loro superficie perfettamente levigata.




  7. Però il governatore ti mostrò infine anche un cosiddetto specchio magico, nel quale tu, a tua immensa meraviglia, potesti vedere te stesso in proporzioni molto maggiori di quelle che ti sono naturalmente proprie in realtà.




  8. Ma Giusto ti fece osservare ancora un’altra particolarità di un tale specchio. Egli lo espose al sole, e poi provocò, nel punto focale intensamente luminoso distante all’incirca una buona mezza altezza d’uomo dal centro della superficie curva dello specchio, l’accensione di ogni tipo di cose infiammabili, ciò che generò in te una meraviglia ancora più grande.




  9. Ora Io ti domando come si è verificato questo fenomeno. Come è potuto accadere che il raggio del sole, riflesso dal cosiddetto specchio magico, abbia potuto ottenere un effetto tanto maggiore dei raggi provenienti direttamente dal sole e non da quelli riflessi? Eppure i raggi riflessi dallo specchio magico non avevano niente di differente da quelli derivanti in via diretta dall’unico e medesimo sole!




  10. Lo specchio era rimasto certo del tutto freddo; ma allora da dove mai i raggi trassero una tale energia, che sorpassa di gran lunga quella della naturale e libera luce del sole? Tu ti sei ormai reso conto di più di una cosa, e potrai quindi indicarMi le ragioni anche di questo fenomeno, almeno per quanto il governatore di Menfi è stato egli stesso in grado di spiegartelo!»




  11. Risponde il capo dei mori: «O Signore, in verità, in verità nulla Ti è sconosciuto! Proprio il governatore di Menfi ci mostrò tale genere di specchi, nonché i vari effetti che se ne possono ottenere; ma per quanto riguarda le spiegazioni da lui forniteci, per dirla proprio schiettamente, io ne rimasi assai poco soddisfatto. Io ne riportai l’impressione che egli, volendo colpire nel punto giusto la Tua pertica, non l’avesse nemmeno sfiorata. Insomma, con quanto più zelo egli cercava di rendermi chiara la cosa, tanto più oscura andava facendosi la situazione per me, e credo anche per lui!




  12. Una cosa sola mi sembrò chiara, e cioè che un simile specchio ricurvo ha la proprietà di condensare i raggi provenienti dal sole, e che sarebbe lo stesso, soltanto in misura molto più sensibile, se si prendessero molti specchi perfettamente piani riflettenti l’immagine del sole nella sua grandezza naturale tale quale essa appare ai nostri occhi, e li si collocasse e disponesse in modo che tutti i raggi riflessi venissero a convergere in uno stesso punto, punto nel quale si manifesterebbe poi anche una luce molto più intensa di quella riflessa da un singolo specchio piano. Ora, in questo caso dovrebbe evidentemente trattarsi di una condensazione dei raggi solari, e l’esperienza insegna che l’aumento della luce porta con sé un corrispondente aumento del calore. A detta del governatore di Menfi, un simile fenomeno darebbe la possibilità anche di un calcolo preciso; ad ogni modo però quanto egli ci disse è cosa sicura, secondo ripetute e fondate esperienze.




  13. Questo, o Signore, è anche tutto quello che di meglio ho avuto occasione di udire per bocca di quel governatore; per stabilire però quali ulteriori conclusioni io possa o debba trarre eventualmente da tutto ciò, la capacità di conoscenza della mia anima è troppo meschina, e devo perciò pregare nuovamente che Ti sia gradito di concedere a me, che sono ancora nelle tenebre, una vera luce concentrata nella mia anima, altrimenti in essa continuerà a regnare altrettanta oscurità quanta è quella che adombra completamente la pelle che ricopre questa mia misera carne!».




  14. Capitolo




  L’operare miracoli dell’uomo spirituale entrato nella Volontà del Signore.




  1. Dico Io: «Ora, ascoltaMi! Io sono il Sole di tutti i soli e di tutti i mondi spirituali, e di tutti gli esseri di ogni specie e qualità che dimorano sugli stessi.




  2. Ma come il sole terreno, con la sua luce e mediante il calore suscitato dalla luce, influisce su tutti gli esseri viventi su di un corpo terrestre e sul corpo terrestre stesso, ma soltanto entro i limiti di un certo ordine esattamente calcolato e così vivifica visibilmente secondo natura tutto il corpo mondiale, ebbene, nello stesso modo anch’Io influisco in tutto ciò che è creato da Me, entro i limiti del Mio Ordine, immutabilissimo per l’eternità e rigidissimamente stabilito; e per conseguenza la Terra non può essere o diventare più Terra di quello che è, ed il fico non può farsi ancora più fico, né il leone ancora più leone, e così via – fino all’uomo – nessuna creatura può essere nella sua particolare specie né più, né meno di come e cosa essa è.




  3. Esiste soltanto un essere che fa eccezione, e cioè l’uomo, e questo è l’unico che può diventare continuamente sempre di più uomo dal punto di vista dell’anima e dello spirito, e ciò per la ragione che da parte Mia gli è conferita la capacità indistruttibile di accogliere in sé in sempre maggiore misura e di conservare in sé per l’eternità la Mia Luce spirituale di Vita mediante l’osservanza della Mia Volontà che gli è stata rivelata.




  4. Ora, se l’uomo vive rigidamente secondo la legge, ma non aspira a qualcosa di particolarmente superiore, né d’altro canto si lascia indurre a qualcosa che sia al di sotto del livello dell’ordine da lui ormai accettato, così da costituire dunque di fronte al mondo una figura del tutto impeccabile, allora egli è simile ad uno specchio piano il quale, sulla sua superficie levigata, non ingrandisce né in qualche modo rimpicciolisce l’immagine del sole. Quindi egli si renderà conto di ciascuna cosa giudicandola da un punto di vista perfettamente naturale, e con ciò il suo prosperare in ogni campo avrà un carattere del tutto comune.




  5. Un uomo invece il quale, a causa di qualche sprazzo di luce catturato per così dire da qualche parte, fa, tra coloro che sono del tutto privi di luce, un grandissimo chiarore riguardo all’uno o all’altro argomento, e quasi si spaccia per l’inventore della sapienza originaria, reputando tutti gli altri degli stolti, anzi degli ultrastolti, ebbene, un tale individuo va allora gonfiandosi e finisce con l’assomigliare ad una palla che fosse finemente levigata e che quindi assumesse esteriormente le funzioni di uno specchio convesso.




  6. Su una tale superficie convessa tu vedrai sempre riflessa l’immagine del sole, ma completamente rimpicciolita, né troverai più alcuna traccia di un qualche calore. Ora per effetto di questa luce riflessa, che si disperde in tutte le direzioni, niente potrà mai accendersi in eterno, anche se si trattasse del più sottile etere di nafta, cioè quello più facilmente infiammabile! E questo è l’effetto che ottiene l’orgoglio dell’anima quando essa va eccessivamente fiera di qualcosa che invece ha pochissima importanza; e poi, quanto più un’anima di questa specie aumenta in presunzione, tanto più convesso diventa il suo specchio, e tanto più minuscola si fa anche l’immagine del Sole spirituale sulla superficie di un simile specchio di conoscenza e di scienza quasi perfettamente sferico.




  7. Queste due specie di uomini menzionate ora non si rendono affatto sempre più uomini, anzi, la seconda specie tende a diventarlo sempre di meno.




  8. Sennonché ora si presenta pure un terzo caso, certo divenuto alquanto raro tra gli esseri umani! E questo è il caso rappresentato da persone esteriormente molto compiacenti, servizievoli, pazienti, miti, modeste e colme di umiltà e d’amore verso chiunque abbia bisogno dei loro servizi.




  9. Ebbene, questi uomini si possono paragonare al nostro specchio magico curvato interiormente, o concavo, quando la luce della vita e della conoscenza, tratta fuori da Me, cade su un simile specchio dell’anima, allora la luce che ne viene riflessa, e che si concentra nell’aldiqua nella vita fattiva terrena, infiamma tutto l’animo e la propria volontà e li sprona all’azione in ogni campo del buono, del bello, del vero e del saggio, e qualunque sia la cosa che venga a cadere nel punto focale della luce spirituale molteplicemente condensata, viene illuminata con suprema chiarezza e, grazie all’alto grado di calore vitale della vita interiore, si rivela rapidamente in tutta la sua struttura. E l’uomo dotato di un simile specchio dell’anima giunge a riconoscere le cose con tale massima e vivente chiarezza, che un comune uomo non può farsene un concetto nemmeno per sogno.




  10. Ma un simile uomo poi si fa uomo sempre di più e di più ancora, e quanto più uomo egli diventa, tanto più si fa perfetto in sé, e dopo un adeguato periodo di preparazione, cioè quando la circonferenza e il diametro del suo specchio vitale sarà sempre più aumentato in dimensione e in profondità verso il centro della vita, allora il punto focale agente verso l’esterno, fattosi molto più poderoso e denso di luce, otterrà ancora degli effetti certamente molto maggiori della Mia luce solare esattissimamente commisurata per tutte le creature, dalla quale per le vie dell’ordine naturale non è mai lecito attendersi qualcosa di più straordinario, così come non ci si può attendere che la luce perfettamente naturale che giunge dal sole su questa Terra possa mai riuscire a fondere un diamante, cosa questa che invece possono ottenere i raggi di luce concentrati mediante un cosiddetto specchio magico di grandi dimensioni.




  11. Precisamente così stanno le cose anche rispetto ad un uomo assolutamente perfetto del quale Io ho prima asserito che sarà atto ad operare in maniera ancora più grande di Me. Quanto Io faccio ora, lo faccio secondo un ordine calcolato esattissimamente fino dall’eternità, e la Terra deve percorrere intorno al sole la sua orbita ad una distanza bene prestabilita, orbita sulla quale essa, in generale, viene a trovarsi sempre ad una costante intensità di luce.




  12. Dunque, come è facile discernere, Io non posso mai porre con l’onnipotenza della Mia Volontà questa Terra oppure un altro pianeta proprio del tutto vicino al sole per gli scopi della scienza, o quanto meno forse per fare uno scherzo, perché un tentativo di questo genere non otterrebbe altro effetto che quello di convertire in brevissimo tempo tutta questa Terra in un cumulo di vapori di colore bianco-azzurrastro chiaro.




  13. Ma voi uomini, mediante simili specchi, potete concentrare la luce dispersa del sole in un punto su questa Terra, e potete sperimentare la sua potenza su piccole parti del vostro pianeta, e ciò facendo otterrete dalla luce del sole, bene inteso sotto un punto di vista perfettamente naturale, già un effetto maggiore di quanto lo possa ottenere Io per le vie naturali! Ma quali effetti ancora maggiori non potrete voi ottenere con la Mia Luce spirituale, riflessa dallo specchio concavo della perfettissima umiltà delle vostre anime!




  14. Certo, i Miei veri figli, nella loro sfera più limitata saranno in grado di compiere cose le quali in loro e per loro evidentemente devono essere maggiori rispetto alle Mie opere, in quanto essi, accanto all’adempimento perfetto della Mia Volontà, sono atti anche secondo la loro volontà liberissima – nella quale la Mia Luce può condensarsi fino ad operare con una potenza inesprimibile, e ciò entro una cerchia ristretta, con tutta la potenza del fuoco più intenso della Mia interiorissima Volontà – ad operare cose che, per la conservazione di tutto il Creato, Io non devo mai fare, quantunque certo sarebbe in Mio potere farle.




  15. In breve, i Miei veri figli potranno, per così dire, addirittura trastullarsi con quelle forze del Mio Cuore e della Mia Volontà che Io, strettamente parlando, ho ancora effettivamente impiegato altrettanto poco, quanto poco Mi è mai venuto il pensiero di spingere questa Terra proprio molto vicino al sole per provocare, col suo calore per voi indicibile, la fusione di qualche alta cima di montagna allo scopo di fare uno scherzo, cosa questa che non sarebbe possibile senza contemporaneamente convertire tutta la Terra nell’antico etere. Quello dunque che Io non devo fare, né in grandi né meno ancora in piccole proporzioni, lo possono invece fare già naturalmente, e tanto più poi spiritualmente, i Mie figli mediante gli specchi magici!




  16. Ebbene, o Mio caro amico, tu ora comprendi proprio bene e secondo verità quanto ti ho detto per risolvere il problema che tu Mi hai posto? Sei contento, oppure si cela eventualmente qualche altro dubbio sotto alla tua pelle nera?».




  15. Capitolo




  Il Signore consola i Nubiani non chiamati ad essere figli di Dio.




  1. Risponde il capo dei mori: «Sì, o Signore, ora tutto mi è chiaro e la mia anima si sente proprio del tutto a suo agio in ogni cosa! Però io osservo come la maggior parte dei Tuoi discepoli abbiano l’aspetto di non aver compreso proprio bene questa immagine di tre tipi di specchi! Io Ti ringrazio dal più profondo del cuore per questa Tua spiegazione che corrisponde perfettamente ad ogni mio sentimento vitale; ma, come ho detto, suscita in me un’impressione di rammarico il fatto che sembrino comprendere meno di altri queste cose proprio coloro che, quali veri chiamati alla Tua figliolanza, dovrebbero invece comprenderle meglio di chiunque altro!»




  2. Gli dico Io allora: «Non preoccuparti per questo! Se tu le comprendi, perché occupartene oltre? Anche loro finiranno con il comprenderle quando sarà venuto per loro il tempo di comprenderle, perché essi resteranno per molto tempo ancora al Mio fianco, mentre domani voi farete ritorno al vostro paese!




  3. Presso tutti i popoli già da tempi antichi è buona usanza che l’ospite straniero sia oggetto di dovute cure prima dei figli di famiglia. Ma non perciò i figli ne avranno un danno! Date le condizioni del momento, per voi era più facile comprendere queste cose anche per il fatto che eravate già a conoscenza di come funzionano gli specchi, mentre dei Miei veri discepoli e figli non ce n’era uno che avesse mai visto uno specchio all’infuori di quello offerto dalla superficie di un’acqua tranquilla. Se Io proprio vorrò chiarire loro questa faccenda più da vicino per renderne più facile la comprensione saprò procurarMi gli specchi necessari con altrettanta facilità quanto ne ho avuta nel procurarMi i cervelli umani e nel procurare al vecchio Marco questa nuova casa con i rispettivi accessori.




  4. Non essere dunque in pensiero a causa dei Miei discepoli e dei Miei veri figli, perché sono Io Stesso a darti l’assicurazione che alla fine a nessuno di loro verrà a mancare qualcosa! Gli stranieri certo vengono, ma poi ripartono, mentre i figli restano in casa! Hai compreso anche questo?»




  5. Dice il capo dei mori: «Oh, ho certamente compreso tutto! Ma non perciò vi è maggior letizia nella mia anima, perché la Tua voce nel proferire la parola “stranieri” è sembrata venire così da lontano! Ma noi non potremo mai mutare in eterno quello che Tu hai già destinato che sia così dall’eternità, e tuttavia, pur quali stranieri, Ti siamo ardentissimamente grati per tutte queste immense grazie che ora ci hai concesse e che non abbiamo mai meritato!»




  6. E nel pronunciare queste parole, al capo come pure al suo servitore vengono le lacrime agli occhi; Giara allora Mi dice del tutto in segreto: «O Signore e Padre dell’umanità, vedi come piangono questi due mori!»




  7. Io però le rispondo: «Non fa nulla, o figlioletta Mia carissima, perché appunto così essi diventano figli dei Miei figli, e neppure loro verranno respinti dalla casa del nonno!».




  8. E quando i due mori ebbero udito queste parole dalla Mia bocca, si precipitarono ai Miei piedi singhiozzando fortemente; ma queste ormai erano lacrime di gioia.




  9. E quando il capo si riprese dopo qualche istante, esclamò ad alta voce: «O Dio colmo di Giustizia, di Sapienza, di Amore, di Potenza e di Misericordia, con tutta l’umiltà e l’ardore del mio essere io Ti ringrazio per me e per tutto il mio popolo, dato che per Tua grazia ci è lecito chiamarci almeno figli dei Tuoi figli!»




  10. Io però soggiungo: «Datti pace, o amico Mio, perché colui che è accolto da Me non è più uno straniero per Me! Vedi la Terra: essa è coperta da montagne, e di queste alcune sono alte ed altre sono basse. Ora, gli alti monti sono pure i primi figli effettivi della Terra, mentre i bassi sono sorti solo più tardi e gradatamente quali derivazione dei primi, ma vedi, mentre i primissimi ed i massimi adornano i loro capi di nevi eterne e di ghiacciai perpetui, i discendenti più piccoli succhiano continuamente il latte dell’amore dal seno della grande madre!




  11. In verità Io vi dico: “Chi ha amore ed opera secondo l’amore, costui è il Mio diletto, ed è Mio figlio, Mia figlia, Mio amico e Mio fratello; ma chi non ha amore, né opera secondo l’amore, costui è uno straniero e come tale sarà trattato!”. Ma se Io ti chiamo amico Mio, allora non sei più uno straniero, bensì appartieni alla Mia famiglia grazie alla Mia Parola che è stata da te accolta fedelissimamente nel tuo cuore. Ed ora va pure in piena pace, ed annuncia tutte queste cose ai tuoi fratelli!».




  12. Il capo allora ritorna assieme al suo servitore dai suoi compagni ed espone loro tutto quello che ha appreso da Me; tutti scoppiano in alte grida di giubilo per tali notizie assai consolanti. Noi li lasceremo dunque alla loro giustificata gioia, e rivolgeremo la nostra attenzione agli altri nostri amici. Fra questi, neppure Cirenio aveva ben afferrato la spiegazione da Me data di quei tali specchi, nonostante le sue nozioni riguardo a simili strumenti fossero abbastanza buone e precise; perciò egli Mi domandò se non fossi disposto a chiarirgli la cosa forse un po’ meglio. Io però gli dissi di pazientare un po’, considerato che ben presto ci saremmo trovati ad aver parecchio da fare con una delegazione da Cesarea di Filippo, delegazione dall’apparenza piuttosto melanconica. E Cirenio si adeguò senz’altro alla Mia richiesta.




  16. Capitolo




  La delegazione di Cesarea si presenta a Cirenio.




  1. Avevo appena terminato queste parole, quando comparvero dodici uomini da dietro la vecchia casa, sei dei quali erano ebrei e sei greci. Era precisamente successo che gli abitanti di Cesarea, che avevano trovato ricovero in alcune capanne, erano venuti a conoscenza, mediante i loro pastori e pescatori, che da parte del governatore di Roma era stato donato al vecchio Marco un esteso tratto di terreno come sua assoluta proprietà, e che esso era stato circondato da un muro insormontabile. Gli abitanti di Cesarea però consideravano tutti i fondi situati per lungo e per largo intorno alla città come un bene comune, e perciò volevano sentire da Cirenio con quale diritto egli avesse disposto di una proprietà cittadina malgrado essi fossero perfettamente in regola con il versamento dei tributi, tanto nei riguardi di Roma quanto di Gerusalemme. Ma Io già prima, in segreto, avevo informato di ciò Cirenio nel suo cuore in modo che egli fosse informato anticipatamente di cosa si sarebbe trattato, prima ancora che qualcuno della delegazione avesse avuto il tempo di aprire bocca, ed era quindi anche preparato a sufficienza per quanto riguardava la risposta da dare a quella triste raccolta di sfacciati rappresentanti.




  2. Esauriti i soliti inchini cerimoniosi, si fece innanzi un greco molto astuto di nome Roclus il quale, presentatosi a Cirenio, si espresse così: «Signore, signore, signore giustissimo, illustrissimo e rigorosissimo! Per tua generosità è stato fatto dono al vecchio soldato e ora pescatore Marco di una considerevole estensione dei nostri terreni comunali gravati da forti tasse, la quale come assoluta proprietà è stata anche recintata; questo fatto ci è stato riferito, con nostro doloroso stupore, un’ora fa dai nostri pastori, anch’essi colpiti duramente dalla perdita di un simile bel tratto di paese.




  3. Quale sciagura si sia abbattuta su di noi, abitanti di Cesarea, tanto benestanti prima, questo lo dimostrano le rovine qua e là ancora fumanti. Noi ora siamo, nel senso più vero della parola, i mendicanti più miseri di questo mondo. Può stimarsi davvero fortunato colui che è riuscito a salvare qualcosa dalle fiamme distruttrici! Ahimè a noi, poveri fauni, non è toccata una simile fortuna; infatti, il fuoco si estese dappertutto con tanta rapidità che tutti noi, e con noi molti altri, dovemmo essere ancora straordinariamente grati agli dèi per aver potuto salvare la pelle. Qualche capo di bestiame costituisce ormai tutta la nostra ricchezza, e adesso siamo ridotti alla vita di nomadi; ma come sarà possibile che noi conserviamo quest’ultimo bene che ci resta, se la tua generosità verso dei cittadini nati a Roma ci toglie i nostri migliori terreni per assegnarli, in proprietà assoluta, intangibile e del tutto preclusa a qualsiasi altro, a coloro che hanno la fortuna di trovarsi particolarmente in grazia presso di te?




  4. Noi intendiamo dunque rivolgerti semplicemente la preghiera che tu voglia dirci se il fortunatissimo Marco sarà tenuto o no a corrisponderci un risarcimento per questo fatto! Infatti, data la nostra attuale situazione assolutamente misera, questa espropriazione a nostro danno, così, senza proprio nessuna indennità, sarebbe una cosa davvero senza alcun riscontro in tutta l’intera storia dell’umanità! O altissimo signore, che cosa ci dobbiamo attendere, noi miseri?»




  5. Risponde Cirenio: «Che chiacchiere e che pretese sono mai queste, o spudorati individui e larve d’uomini che siete? Questa porzione di terreno è annessa da cinquecento anni alla collina e alla capanna da pescatore che vedete qui, e la porzione stessa non valeva assolutamente niente, dato che essa era costituita unicamente da sabbia e da ghiaie. Ma qui erano annessi anche altri venti iugeri di terreno che non sono stati affatto inclusi nel recinto, e che per conseguenza vennero lasciati a libera disposizione ed uso del vostro comune. Oltre a questo voi avete asserito ora, in mia presenza, di essere ridotti, nel senso più vero della parola, alla mendicità e di non possedere che gli stracci che avete indosso! Ma che cosa devo dire io di questa vostra sfacciata e perfida menzogna? Io so bene che le vostre dimore a Cesarea sono state distrutte dal fuoco, e conosco esattamente qual è il danno che ne avete subito; ma io so altresì dei grossi possedimenti che voi avete a Tiro e a Sidone, ed a me è precisamente noto come appunto tu, Roclus, hai là tanti tesori da poter senz’altro gareggiare con me; e di altrettanto si possono vantare anche tutti gli altri undici che hai condotto con te!




  6. Voi dodici disponete di tante ricchezze e di tanti tesori che voi soli potreste ricostruire almeno dieci volte tutta la città caduta in preda alle fiamme; e adesso siete proprio voi a venire qui a piangere miseria e a rinfacciarmi il fatto che al vecchio Marco, a questo perfetto galantuomo, sia stato concesso di separare la proprietà strettamente e legittimamente sua da quella che è vostra! Ma ora ditemi voi con che nome devo chiamarvi, e come mai devo qualificare il vostro contegno!




  7. Andate là ed ispezionate il terreno che si trova fuori del recinto del giardino e che tuttora costituisce piena proprietà di Marco; si tratta di buoni venti iugeri di terra, ed io sono disposto a venderveli per dieci denari d’argento. Se trovate che valga tanto, pagate i dieci denari e il fondo passa in vostra proprietà. Una terra peggiore non la si trova su tutta questa cara e vasta Terra, eccezion fatta per il deserto del Sahara nell’Africa, perché, all’infuori di sabbia e di ghiaie morte e qua e là qualche rovo avvizzito, voi non vi troverete nient’altro!




  8. Voi però siete gente ricca, e potete fare trasportare qui della buona terra anche da lontano per coprire questo piccolo deserto e trasformarlo in un terreno fertile! Oltre a questo è in vostro potere fare convogliare qui dell’acqua, pure da lontano: opera certamente alquanto costosa allo scopo di irrigare abbondantemente questa zona di terreno così coltivata, e questo durante l’estate che qui è solitamente arida. In questo modo verreste in legittimo possesso di un appezzamento di terreno che vi assicurerebbe un certo reddito! Ma con delle pretese assolutamente infondate, come sono le vostre, da me non otterrete niente in eterno, ed io saprò ben dimostrarvi con i fatti che, per quanto riguarda questa vostra petizione niente affatto giustificata, la ragione sta sempre dalla parte del più forte! E adesso che cosa intendete fare?»




  9. Risponde Roclus, parecchio intimidito da questo energico linguaggio del governatore generale: «Signore, signore, signore! Noi stessi non siamo qui a rivendicare un qualche diritto personale, bensì siamo i rappresentanti di coloro che nella città distrutta sono proprio sul serio costretti ad una vita assai misera; abbiamo fatto già molto in loro favore, e tutta la comunità cittadina, ora ridotta completamente alla miseria, per riconoscenza non ha fatto altro che cederci in proprietà tutti i fondi circostanti, assicurandoci che questi terreni situati lungo il mare costituivano essi pure un possesso della loro comunità!




  10. Ma, stando così le cose, è naturale che non potevamo restare indifferenti se qualcuno fosse venuto qui senza chiedere nulla a nessuno e si fosse impadronito di una parte dei terreni, e quindi l’avesse coltivata facendola addirittura rinchiudere entro un muro altissimo che sbarrava ogni passaggio, e tutto ciò con una rapidità che ha veramente del magico! Questa cosa può naturalmente essere possibile a voi romani, esercitati nell’arte della guerra, dato che in caso di bisogno siete capaci di erigere un accampamento per centomila uomini spesso impiegando solo pochi istanti!




  11. Considerato che ormai le cose stanno in maniera differente da quanto supponevamo, noi semplicemente desistiamo dalla nostra richiesta e ritorniamo a casa! I venti rimanenti iugeri di terreno che sono rimasti al di fuori del muro, il vecchio galantuomo può farseli recintare anche quelli, e noi siamo pronti a dare qui l’assicurazione formale che né da parte nostra né da quella della comunità cittadina gliene verrà mai contestato il possesso. Tuttavia siamo del parere, oltre a questo, che sarebbe d’ora innanzi tuo dovere corrispondere alla città la tradizionale decima in cambio dell’esclusività del suo diritto di pesca!»




  12. Osserva Cirenio: «Non c’è che dire, però voi dovete provare da quando la città vanta un simile diritto! Sotto questo aspetto non è a mia conoscenza che esista alcun documento da quando detengo il mio attuale incarico in questo paese – cioè già da quasi trentacinque anni – e non ho mai avuto occasione di vedere qualcosa di simile, perché soltanto sotto il mio governo questa località, che prima era una semplice borgata, è stata elevata al rango di città, e precisamente in onore di mio fratello che allora compiva a Roma il quarantesimo anno del suo regno. Io sono per conseguenza consapevole anche delle minime circostanze relative a questa vostra città; ma di un diritto legittimo alla decima sulla pesca spettante a questa città, io in verità non ne so nulla. Invece io so tutt’altra cosa, e cioè che una decima di questa specie venne pretesa senza nessun diritto dalla città, e che Marco si trovò sempre costretto a corrisponderla, per la qual cosa, se egli fosse di animo perverso, potrebbe legittimamente pretenderne la totale restituzione. Sennonché egli non farà così, essendo una persona troppo onesta e buona, ma so che egli in avvenire non vi pagherà affatto una simile decima che non vi spetta; di questo resto garante io!




  13. Anzi, invece di concedervi dei diritti, io informo voi, deputati di questa città, che, grazie ai poteri che detengo da parte dell’imperatore, nomino a prefetto di questa città e di tutto il suo vasto circondario appunto il vecchio Marco, e gli conferisco tutti i poteri che sono propri a me stesso. In conseguenza di ciò spetterà soltanto a lui il pienissimo diritto di intervenire nelle vostre questioni, e voi tutti sarete tenuti a corrispondergli il dovuto tributo! Questo per ora ve lo comunico a voce; egli però si legittimerà dinanzi a voi del tutto conformemente alla legge anche con la delega scritta dei poteri, con il bastone di comando e con l’aurea bilancia della giustizia! Solamente in casi assolutamente straordinari sarà ammesso un ricorso a me, mentre in tutt’altra circostanza spetterà a lui solo appianare ogni divergenza! Siete contenti così?».




  17. Capitolo




  La saggia legislazione nel regno di Mataele nel Ponto.




  1. Dice Roclus: «Contenti o no, che cosa potremmo fare noi contro la vostra potenza? Ai vermi impotenti conviene fare buon viso a cattivo gioco; guai a loro se accennano anche un po’ soltanto a muoversi nella polvere della loro nullità, perché, se lo fanno, vengono immediatamente scorti dagli allegri uccelli dell’aria che scendono in fretta, li beccano e se li mangiano! Se il debole vuole vivere, deve evidentemente obbedire al forte, e così noi dovremo anche obbedire al signor Marco se non vogliamo venire divorati. Ad ogni modo, per parlare proprio schietto, non ci rallegra affatto la prospettiva di essere governati da questo vecchio e burbero soldato; perché in lui avremo, quale governatore su di noi, la persona più priva di riguardo che noi abbiamo mai incontrato. Certo è onesto – nessuno lo può negare – ed ha sempre un giudizio sensato e retto grazie alle sue molte esperienze, ma per il resto è un asociale e non c’è traccia di umanità in lui! Ma c’è proprio da rallegrarsi con se stessi che gli sia stata conferita autorità sopra di noi, e avremo un bel da fare a raccontare ai nostri figli e nipoti le delizie del bel tempo passato! Certo meglio di tutto sarebbe fare fagotto ed andarsene! Ma dove andare?»




  2. A questo punto si alza Mataele e dice: «Sta bene, se proprio volete emigrare, andatevene nel mio regno che è situato oltre ai confini dell’Asia Minore, sulle coste del Gran Ponto! È un regno vastissimo e limitato da due grandi mari; ad Occidente dal Ponto e ad Oriente dal Mar Caspio. Là voi potrete vivere in perfetta sicurezza e tranquillità, certo però secondo le mie leggi, che sono assolutamente rigide. Di una cosa soltanto vi avverto: nel mio regno non è lecita nemmeno la parvenza di una qualche azione ingiusta, ed ogni menzogna viene punita nella maniera più aspra e inesorabile; invece il cittadino perfettamente onesto, amante della verità e privo di ogni egoismo, godrà di una vita quanto mai lieta sotto il mio scettro di ferro!




  3. Nessuno sarà esente da tributi presso di me; perché chi ha forza per fare qualche lavoro, occorre che lavori e che si guadagni da vivere! Ma chi guadagna qualcosa, costui può anche pagare un tributo al re, il quale deve curare continuamente il benessere di tutto il regno e per conseguenza deve sempre avere a disposizione molti e grandi tesori per mantenere una milizia abbastanza forte per poter tenere testa ad un eventuale nemico audace.




  4. Egli, il re potente, deve mantenere scuole e carceri, e deve munire i confini del regno con solide fortezze inespugnabili che un qualche nemico non possa superare troppo facilmente. Ora, per provvedere a tutte queste cose, ci vuole molto denaro.




  5. Voi dunque vedete come un re debba rigorosamente fare attenzione che ciascuno gli corrisponda il tributo di dovere; e così voi potete stabilirvi nel mio regno, purché vi rassegnate all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dalle mie leggi, adempimento che io esigerò da tutti i miei sudditi senza alcuna indulgenza e rigorosissimamente! Il mio permesso l’avete; qualora il giogo di Roma, rappresentato dal vecchio Marco, dovesse apparirvi troppo opprimente, voi ormai sapete dove potete emigrare!




  6. Ma affinché possiate farvi, in generale, una chiara idea dei principi a cui si ispirano le istituzioni nel mio regno, devo aggiungere che presso di me non è ammesso alcun diritto ad un guadagno illimitato. Ciascuno può pure costituirsi un patrimonio ma questo non deve mai sorpassare le diecimila libbre, pena la morte. Tutto quello che qualcuno ottenesse, oltre questa cifra, dovrebbe venire coscienziosamente versato alla cassa comune dello Stato; in caso contrario, facilmente rilevabile e constatabile data la mia accortezza, il trasgressore a questa legge, immensamente salutare per tutti i popoli ed in generale per lo Stato, verrebbe dichiarato decaduto da ogni diritto di possesso, e i suoi beni verrebbero confiscati; inoltre gli verrebbero comminate altre severissime pene.




  7. Oltre a questo non è lecito a nessuno ottenere entro un tempo troppo breve le concesse diecimila libbre, perché è fin troppo evidente che non è concepibile un simile profitto in un tempo eccessivamente breve qualora si voglia escludere ogni tipo di inganni, di truffe e di altre estorsioni di simile specie, a meno che non si tratti di un dono, di una eredità o di un ritrovamento.




  8. Sennonché, dato il caso di donazioni, eredità o ritrovamenti, nel mio regno sussiste la quanto mai saggia disposizione in base a cui la metà dell’importo così acquisito deve venire versato alla cassa dello Stato allo scopo di alimentare un fondo destinato anzitutto all’educazione e al sostentamento di fanciulli piccoli nonché di altra povera gente inabile a qualsiasi lavoro. In poche parole, nel mio regno tutto è disposto in modo che nessuno debba languire nella miseria, ma, d’altro canto, anche affinché nessuno possa nuotare in un’inutile abbondanza, eccetto il caso di una persona che fosse eccezionalmente buona, saggia e onesta. Allora una simile persona è autorizzata a disporre anche fino a ventimila libbre; oltre a questo limite però nel mio regno non è lecito a nessuno di arrivare all’infuori di me e dei miei più fidati funzionari e capitani!




  9. Dunque, se trovate di vostra soddisfazione questa costituzione del mio Stato, potete fare il vostro bagaglio e trasferirvi nel mio regno!»




  10. Risponde Roclus: «Ti siano rese grazie, o delizioso re del Ponto e del Mar Caspio! Noi ti auguriamo ogni possibile felicità nel tuo regno; quanto a noi, però, non abbiamo alcuna intenzione di approfittare della tua nobile offerta! Ad ogni modo preferiamo restare schiavi dei romani piuttosto che diventare sia pure i primissimi fra i tuoi sudditi. Davvero, di simili istituzioni statali non sapremmo proprio cosa farcene! Io non dubito affatto che quei negri che sono là ne avranno di migliori e più umane! Non c’è qui forse qualche altro re ancora che possa entrare in gara con te riguardo a istituzioni statali liberali?




  11. È ben possibile che i tuoi sistemi di regno si adattino a chi c’è ormai abituato, come, per esempio, il bue al suo giogo, ma di certo non a noi! Per tua norma è meglio che brucino dieci città sopra i nostri capi, e che una ventina di Marco vengano chiamati a governarci! E con ciò tante belle cose, o saggio re del cupo e freddo Settentrione!».




  18. Capitolo




  Il litigio fra Cirenio e Roclus sul diritto.




  1. Dopo di che Roclus si rivolse nuovamente a Cirenio e dice: «Signore, dov’è dunque Marco, il nostro signore e dominatore, affinché noi gli offriamo i nostri omaggi?»




  2. Risponde Cirenio: «Oh, egli non ne ha affatto bisogno, perché di omaggi fatti di vuote parole egli non sa che cosa farsene, ed altri tesori non hanno per lui alcun significato, considerato che ne è provvisto più che a sufficienza.




  3. Il migliore omaggio che potrete però rendergli sarà quello di presentarvi a lui con cuore sempre sincero quando verrete per esporgli le vostre questioni, e allora egli vi ascolterà e vi renderà piena giustizia! Ma egli saprà punire con ogni rigore e senza riguardi qualsiasi persona menzognera! Infatti, è severissima volontà dell’imperatore, e anche mia, bandire da tutto il regno la menzogna e l’inganno e fare in modo che soltanto la verità pura, accoppiata all’amore altrettanto puro e disinteressato, regni fra tutte le genti poste sotto il governo di Roma, poiché i popoli possono vivere veramente felici unicamente sotto lo scettro della verità e dell’amore. E chissà che Io non trovi opportuno adottare anche per l’impero di Roma le massime di governo quanto mai sagge del re del Settentrione, devo dire infatti che, per quanto mi riguarda, le ho trovate immensamente adatte a promuovere la pacifica e fraterna convivenza tra i componenti di un vasto impero.




  4. Mediante delle sagge limitazioni di questa specie, bisogna che nel mio Stato la verità e l’amore si facciano una seconda natura vera e migliore per gli uomini! Infatti, per come vedo io attualmente la situazione, non c’è cosa che dia tanto alimento alla menzogna, all’inganno e all’egoismo quanto la capacità illimitata di guadagno. Una saggia limitazione di questa vera generatrice della menzogna, dell’imbroglio, dell’egoismo, dell’orgoglio, dell’ambizione, dell’avarizia e della durezza di cuore non c’è in verità oro che possa pagarla, ed anzi io non mancherò di sottoporre quanto prima all’imperatore tale mio punto di vista affinché lo faccia oggetto di esame. Intanto sarà mia cura adottare un tale sistema di governo del Settentrione per i territori soggetti illimitatamente alla mia legislazione, e questo non appena sarà possibile, perché ciò è davvero saggio a tal punto che pare suggerito da Dio!»




  5. Roclus osserva: «Non si può negare una certa dose di saggezza in un tale sistema, ammesso che almeno approssimativamente in questa forma esso sussista già da vari secoli, ma volerlo introdurre qui in questi paesi dati in appalto ad ogni tipo di prìncipi e di tetrarchi, non credo che sarà così facile. Con l’assoluta forza esteriore è certo che si possono fare molte cose, però non tutto, perché è chiaro che nemmeno un imperatore può dichiarare nulli dall’oggi al domani dei contratti stipulati con i prìncipi che dopotutto non sono affatto privi di potere, bensì egli li deve rispettare come ben preciso diritto, emanante e concesso da lui, finché non sia trascorso il tempo della loro validità, ovvero finché i contraenti, sia per mala volontà sia per incapacità, non si siano dimostrati inadempienti rispetto agli obblighi assuntisi, ciò che, a seconda della specie del contratto, porta all’annullamento totale o almeno parziale del contratto stesso! Ma finché l’imperatore dà i paesi in appalto a certi principi e finché questi stessi hanno il diritto di legiferare nei loro paesi di fronte ai rispettivi sudditi – diritto che essi si sono acquistati a caro prezzo – ebbene fino ad allora occorre che egli mantenga i vari punti del contratto. Noi, sotto certi aspetti viviamo tutti all’ombra delle leggi di Roma se ci rendiamo colpevoli di crimine contro lo Stato, ciò che per quanto ci concerne non è davvero il caso di fare. Quanto a tutto il resto, però, noi ci troviamo sottoposti alle leggi di un feudatario che può essere oggi uno e domani un altro, il quale ha lo stretto dovere di tutelarci contro ogni atto arbitrario dell’imperatore, e ciò nei limiti della durata del contratto d’appalto.




  6. Ecco, o nobile signore, signore, signore, così stanno le cose: conosciamo esattamente il terreno sul quale ci muoviamo, e in un caso come questo ogni commento sarebbe superfluo per noi! Non ignoriamo affatto i nostri obblighi verso Roma, né quelli verso i nostri prìncipi. Prima di cercare giustizia presso di voi, noi ci rivolgiamo al nostro principe; se questo ci indirizza a Roma, soltanto allora ci rivolgiamo a voi. Considerato dunque tutto ciò, noi crediamo che per il momento non dovrebbe essere per te troppo facile adottare qui, nell’intera Palestina, le sagge massime di governo del re del Settentrione!»




  7. Risponde Cirenio, già un po’ infiammato per l’andamento preso dalla discussione: «Da un lato hai ragione sostenendo che i vari punti del contratto vanno rispettati; sennonché di una cosa ti sei dimenticato, e cioè che in ogni contratto d’appalto di un paese l’imperatore si è saggiamente riservato sempre lo scioglimento immediato e incondizionato del contratto stesso qualora lui ritenga che ciò sia utile agli scopi di governo. In un simile caso all’appaltatore spetta il semplice diritto di petizione per l’abbuono di una annualità, e dal momento della notifica di tale sua volontà, il governo del paese prima appaltato rientra fra le attribuzioni dirette dell’imperatore, e ciascuno è tenuto ad osservare le leggi di costui. Ancora all’appaltatore spetta pure il diritto, concessogli in grazia, di rivolgere all’imperatore la domanda di riconferma dell’appalto rinunciando in cambio ad emanare delle proprie leggi e accettando l’obbligo di continuare a governare sulla base delle leggi imperiali, ed allora, se lo vuole, l’imperatore gli conferma la validità ulteriore del contratto di appalto; ma in ogni caso non c’è nemmeno da pensare ad obblighi o costrizioni, mentre tutto è rimesso unicamente alla liberissima grazia del sovrano assoluto!




  8. Per quanto poi riguarda la Palestina, io stesso sono munito dei medesimi pieni poteri di fronte a ciascun principe feudale, e spetta a me dichiarare pienamente e immediatamente sciolto ogni contratto d’appalto! Tu dunque sei in grave errore se credi che un imperatore sia disposto a rinunciare ad un qualche suo diritto e a legarsi le mani, così da se stesso; oh, ciascun monarca è certamente tanto saggio da non concedere a nessuno, naturalmente nel proprio regno, un diritto che, date certe eventualità, non sia totalmente revocabile mediante la sola parola già nell’istante successivo!




  9. Un imperatore può fare tutto ciò che vuole! Soltanto non può compiere prodigi, né può creare dei mondi; ma per il resto è in suo potere fare ogni cosa. Egli può revocare le leggi antiche e crearne di nuove, anzi egli può perfino distruggere le antiche divinità e i loro numerosi templi, e al loro posto può edificare all’unico e vero Dio un tempio nuovo e splendidissimo, e a nessuno sarà lecito chiedergli: “Signore, signore, signore, che cosa fai?”. E così egli già domani può anche fare proclamare le leggi del saggio re in tutto il suo impero; ebbene, chi vorrà o potrà opporsi al volere dell’imperatore senza venire raggiunto dalla sua potente ira?».




  19. Capitolo




  La vera intenzione di Roclus e dei suoi compagni.




  1. Dice Roclus: «Io non dico che le leggi del re del Settentrione manchino di saggezza, o quanto meno siano ingiuste e crudeli; dico solo che per la gente del nostro stampo esse sarebbero alquanto scomode! Ed io non credo di fare torto in nessun modo a Roma, né a te né al vecchio Marco, sostenendo senza timori che, per conto mio, preferisco di gran lunga le attuali leggi di Roma a quelle del re del Settentrione, certo non privo di saggezza, e il cui regno, secondo un’antica leggenda, dovrebbe arrivare addirittura fino agli estremi confini del mondo ed essere perciò il regno più vasto della Terra! Se poi gli sarà possibile promulgare le sue leggi fra tutti i popoli dei suoi estesissimi territori, questa è tutt’altra faccenda! Beato lui ed i suoi popoli se sarà in grado di ottenere questo! Ora permettimi ancora un’osservazione del tutto innocua, perché se devo esprimermi chiaramente, confesso che lo faccio del tutto volentieri dato che mi ripugna parlare in maniera velata!




  2. Tu, o signore, signore, signore, hai detto prima che un imperatore non può operare miracoli, né può creare dei mondi; sennonché a me non sembra che la cosa stia proprio così; infatti, vedo questo nuovo lussuoso edificio del vecchio Marco, il grande muro di cinta del giardino, intorno al quale molti muratori avrebbero avuto da lavorare più che a sufficienza almeno per cinque anni, se si considera il tempo occorrente per la squadratura dei bellissimi blocchi di granito e per il loro trasporto fino a qui, poi il predisporre a perfetto stato di coltivazione un giardino di questa grandezza, ed infine, come vedo solo adesso, anche la costruzione di un porto ben grande e sicuro, e quella di grandi e varie navi a vela completamente nuove, tutte cose queste che, secondo l’esattissima constatazione che noi abbiamo fatta stando su una collina della città, sono sorte all’improvviso belle e compiute come per effetto di una bacchetta magica! In verità, se questo non si chiama fare miracoli, io sono pronto a rinunciare a tutto quanto vi è in me di umano e a diventare invece un coccodrillo!




  3. E visto che sono uscito indenne dall’aver toccato questo punto, piccolo sì ma anche tanto scabroso, devo confessare apertamente a nome anche dei miei undici compagni che tutta la mia pazza richiesta di prima non è stata veramente che una finta per chiarire tale mistero e sapere come sia stata possibile una cosa simile! Infatti, è assolutamente escluso che tutto ciò sia sorto in maniera naturale! E soltanto adesso ti dico pienamente la verità, e questa è che noi, costi quel che costi, siamo venuti qui spinti dalla curiosità! Quando noi vedemmo sorgere tutte queste cose con la rapidità del lampo, noi tutti formulammo unanimemente il pensiero seguente: “Là deve esserci presente o un Dio o un mago di una potenza straordinaria, dato che, con la forza naturale che l’uomo ha a sua disposizione, è assolutamente impossibile ottenere effetti simili; noi dunque deliberammo immediatamente di venire in fretta qui per chiarire tale prodigio nonché per ottenere notizie riguardo al suo autore”.




  4. Tutte le nostre questioni di diritto esposte prima non hanno alcun fondamento e non sono state che una finta ed un pretesto per trovare un punto di contatto diretto con il prodigio verificatosi qui. Ed ecco, la finta era bene ideata, perché per mezzo suo siamo arrivati al vero argomento che giustifica la nostra presenza qui! Perciò noi ti supplichiamo di fornirci qualche piccolo chiarimento in proposito, qualunque siano le condizioni che tu vorrai porci! Noi non siamo soltanto ben lontani dal voler privare di qualcosa il vecchio Marco che conosciamo per buono ed onestissimo, ma siamo altresì disposti a trasformare a nostre spese in terreno perfettamente coltivabile l’altro suo appezzamento tuttora incolto, anche se dovessimo fare trasportare qui la terra occorrente dall’Europa, purché tu ci dia la possibilità di chiarire questo prodigio misteriosissimo!»




  5. Esclama Cirenio: «Oh, ora la cosa assume certamente per voi un aspetto ben differente, e così vi è probabilità che la vostra faccenda si metta su una via migliore di quella che sembrava voler prendere prima, con le vostre pretese quanto mai ingiuste, con le quali presso di me sareste potuti arrivare a risultati ben magri!»




  6. Dice in fretta Roclus: «Questo io e tutti noi lo sapevamo benissimo, e ciò in base a molte esperienze! Sono più di trent’anni che tu sei il nostro giustissimo e nello stesso tempo benevolissimo governatore, e conosciamo bene te e tutti i tuoi lati deboli. Quando si vuole sapere da te qualcosa di veramente straordinario, è necessario provocare in te un certo fervore, e così ci siamo comportati anche nel caso presente nella speranza che, in considerazione dei buoni motivi che ti abbiamo già esposto, vorrai perdonarci il nostro contegno!»




  7. Osserva Cirenio: «Ma ditemi un po’: su che cosa fondate la vostra asserzione che tutte queste cose debbano essere sorte in qualche maniera prodigiosa? Oggi le avete scoperte già belle e pronte, ma durante questi giorni avrete probabilmente badato poco o niente a come vi abbiano lavorato i miei soldati!»




  8. Dice Roclus: «Signore, signore, signore, lasciamo stare queste cose! Da quando ci fu noto che tu ti trattenevi qui con la tua numerosa scorta di soldati, noi non abbiamo abbandonato né di giorno né di notte la nostra collina per poter spiare da lontano tutto quello che da voi romani sarebbe eventualmente stato intrapreso da queste parti! Ed oggi il meravigliosissimo mattino ha avuto la virtù di attirarci all’aperto tanto più di buon’ora; naturalmente, i nostri sguardi erano rivolti costantemente da questa parte, e fino ad un’ora fa noi non vedemmo nient’altro all’infuori di quello che vi abbiamo sempre visto da quando conosciamo questo paese; ma, come ho detto, un’oretta fa sono sorti qui una casa, un giardino, un porto e delle navi come fossero piovuti giù dal cielo! Dunque, come vorresti far credere che non si tratta di un prodigio!




  9. Certo, tre ore fa abbiamo visto arrivare qui tutta una legione – o quanti possano essere stati – di mori e, visto che siamo dotati di una vista abbastanza buona, abbiamo osservato come stamani siete discesi dal monte. Qui si tratta dunque indiscutibilmente di un prodigio della specie più colossale, e noi per conseguenza vorremmo venire almeno un po’ a conoscenza di come sia andata la cosa e di chi ne sia stato l’autore!»




  10. Cirenio risponde: «Ebbene, visto che voi lo sapete meglio di me, allora diciamo pure che è avvenuto un prodigio; però come e per mezzo di Chi, questo non occorre che lo sappiate, poiché per venire a conoscenza di tanto ci vuole qualcosa di più dell’affrettarsi e venire qui per avere chiarezza su un simile mistero usando l’astuzia!




  11. Se un uomo di Stato, che deve essere prudente, cominciasse invece a spiattellare subito i suoi particolari segreti dinanzi a tutto il mondo, con questa sua politica egli non arriverebbe certo troppo lontano, ed i suoi sudditi comincerebbero fin troppo presto a prenderlo per il naso a destra e a sinistra! Ma dato che un uomo di Stato deve governare il suo paese e i suoi sudditi usando per lo più la diplomazia, dato che essi, presi ciascuno a sé, non sono in grado di riconoscere su che cosa sia fondato il benessere generale dello Stato e dei popoli, ebbene, i singoli sudditi che all’infuori di sé non vedono niente e non conoscono nessuno, male si presterebbero a essere governati solo con la diplomazia, ed allora ben poco vantaggio ne verrebbe ad un qualche misero popolo.




  12. Un vero reggente deve dunque possedere un’adeguata forza, una conoscenza di tutte le cose ed una perspicacia assai sottile; solo così egli è un vero signore, dominatore e guida di molte migliaia di migliaia di esseri umani ciechi, i quali non sono affatto in grado di apprezzare quale grande benefattore sia per loro un vero reggente! Ma che un vero reggente, per ragioni quanto mai plausibili, non debba manifestare sempre chiaramente dinanzi ai sudditi le proprie intenzioni, né possa rivelare anzitempo i suoi buoni piani, questa è cosa comprensibilissima, anzi lampante, e per conseguenza riuscirà pure ben chiaro e comprensibile perché io non possa ora farvi maggior luce riguardo a questo mistero, perché comprenderete anche voi che un reggente deve poter fare di più di un qualsiasi altro uomo, perché altrimenti sarebbe un ben misero governante! Che stima potrebbero avere di lui i suoi sudditi qualora di fronte a loro egli non fosse in grado di dimostrarsi in qualche modo un po’ onnipotente in caso di bisogno? E adesso andate ed esaminate con attenzione il vostro prodigio; poi ritornate qui ed allora si vedrà se sarà possibile scambiare con voi una qualche parola un po’ più ragionevole! Ma per il momento, basta!».




  20. Capitolo




  Roclus visita la costruzione meravigliosa.




  1. I dodici allora, soddisfatti, si affrettano verso il giardino e meravigliatissimi esaminano tutto ciò che si trova là; poi Marco li conduce anche in casa, dove, più stupiti che mai, prendono pure visione di tutto. Sennonché Marco non fornisce loro maggiori dettagli di quanti ne abbia già fornito Cirenio, nonostante le loro domande fatte nella forma più gentile; infatti, Io avevo già posto in cuore anche a Cirenio, come pure prima a Mataele, che cosa avrebbero dovuto dire, in modo che restava così spianata la via alla possibilità di convertire alla verità dello spirito anche questi specialissimi tipi che, dopo una mezz’oretta, assieme a Marco ritornano da noi pieni di curiosità.




  2. Quando Marco con Raffaele, che gli aveva già mostrato quanto c’era in casa e il modo di usare tutto, e con i dodici delegati, ritornò alla Mia mensa, Raffaele gli disse in segreto: «Questa volta risparmiati l’inno di lode che vorresti innalzare ad alta voce al Signore, lode che Egli comunque percepisce con sufficiente chiarezza già nel tuo cuore, perché adesso si tratta di convertire possibilmente al Signore anche questi dodici cesareni(3) i quali veramente non professano alcuna fede, ma sono essenzialmente degli atei della scuola di Epicuro, cioè di uno dei fondatori principali del “caro” ordine degli Esseni!




  3. Sono sei greci e sei ebrei, i quali però nutrono perfettamente gli stessi sentimenti e professano assolutamente l’identica opinione e che in segreto appartengono al “caro” ordine degli Esseni; a farla breve, si tratta di dodici tipi proprio del genere più difficile e con i quali discutere non sarà affatto un’impresa facile; essi sono ricchissimi e di tesori di questa Terra ne possiedono a dovizia, ed anche per tale ragione tengono un contegno così sciolto di fronte al governatore generale come se fossero suoi pari.




  4. Sarà un lavoro molto arduo convertirli! Ma se riusciamo a guidarli verso la verità, non tanto con prodigi da colpire la fantasia, quanto piuttosto con parole, allora avremo guadagnato molto, dato che ciascuno di questi dodici ha sotto la sua influenza ben oltre centomila uomini.




  5. Per il momento bisogna che il Signore non venga loro rivelato. Il cardine della situazione resta per adesso Cirenio; dopo di lui, all’occorrenza, vieni tu, e se poi le cose si mettono bene, soltanto allora ci sono io, e alla fine, ultimissimo, il Signore Stesso. Tu però rimani qui, perché per catturarli ci vorrà una battuta incredibilmente movimentata. E adesso, zitti!»




  6. Cirenio allora chiede a Roclus: «Ebbene, vi è piaciuta la mia prodigiosa costruzione? Sareste capaci di compierne una simile anche voi?»




  7. Risponde Roclus: «Oh, ti prego, non parlare di costruzioni prodigiose come se queste fossero uscite dalle tue mani! Tu certo sei un signore, signore, signore potentissimo grazie alla numerosa schiera dei tuoi soldati e alle loro spade affilate; ma per quanto riguarda la casa, il giardino, il porto e le grandi navi, tutte queste cose le hai costruite altrettanto poco quanto le abbiamo costruite noi!




  8. Tu avresti certamente potuto costruirle disponendo di molti operai e impiegandovi dai cinque ai dieci anni, questo te lo concedo volentieri, perché a questo mondo il potere della spada e del denaro è grande. Uno dei vostri poeti di maggior fama, di cui io ho letto le opere, dice, parlando dell’uomo: “Niente è troppo difficile ai mortali; nella sua temerità l’uomo vuole dar la scalata perfino al cielo!” (Orazio). E infatti così succede anche con l’uomo, questo nudo verme della polvere: gli si forniscano i mezzi, la forza e il tempo, ed egli ben presto ti comincerà a cambiare di posto ai monti, prosciugherà mari e laghi, ed avvierà i fiumi per un nuovo letto. Sennonché tutto ciò, preso assieme, non è affatto un miracolo, ma è invece un atto perfettamente naturale degli uomini che hanno riunito le loro forze per il conseguimento di un medesimo scopo.




  9. Ma questa casa qui, il giardino con la sua lussureggiante vegetazione, il muro che lo circonda e protegge, e che è tanto perfetto da sembrare tratto fuori da un immenso blocco di marmo; e il grande e alto muro del porto che dovrebbe avere su per giù dalle dieci alle venti altezze d’uomo di spessore, e infine i cinque grandi vascelli molto bene attrezzati: o saggio e potentissimo governatore, l’umanità temeraria non crea tutto questo per forza di arti magiche, né le formule dei maghi persiani chiamano le cose ad essere in un istante, come è stato ed è il caso qui, e così certamente rimarrà. Infatti, qui non si tratta affatto di un’illusione dei sensi provocata dalle vane e vuote immagini campate in aria di una fata Morgana, ma si tratta invece di una realtà completa della quale chiunque potrebbe convincersi qualora gli venisse la voglia di cozzare di corsa con il capo contro questo muro.




  10. Dei cento e più maghi dei quali finora ho avuto occasione di vedere le opere, nessuno ha fatto mai una cosa che avesse una qualche durata; certo si assiste a fenomeni dei quali si ignora come e con che mezzi si manifestino, e sempre si riesce a vedere qualcosa, ma ben presto questo qualcosa svanisce come una bolla di schiuma sul mare, e una volta svanito non c’è più mago capace di richiamarlo ad esistere! Io però vorrei conoscere il mago così potente da fare scomparire, come se fosse niente, tutte queste opere! Trattandosi di te, io sarei pronto senza indugio a scommettere tutti i miei beni che tu non riusciresti mai a spazzare via tutto ciò unicamente con la volontà di un tuo pensiero!».


  




  (3) provenienti da Cesarea di Filippo. [Nota del revisore italiano]




  21. Capitolo




  Roclus confessa la sua fede rinnegatrice di Dio.




  1. (Roclus:) «È da tempo che io non credo più in una Divinità, ma credo invece in una universale e segreta forza naturale e spirituale-pura, la quale si manifesta dappertutto in maniera seriamente saggia, e tuttavia amichevole, e che agisce continuamente nei limiti di un ordine determinato secondo le leggi fondate in essa stessa, ma che certo non prende mai alcuna nota di ciò che gli uomini stanno facendo nella loro esistenza transitoria. Essa non conosce né il bene né il male, perché questi sono opera esclusiva dei membri della perversa umanità. La Natura, immensa e santa, di queste cose non ne sa niente!




  2. Per un uomo è certo un’immensa sciagura essere schiavo, ma chi è stato a renderlo tale? Non certo la sacra, immensa Natura, ma soltanto l’uomo, il quale trovatosi per caso più forte di altri e desideroso del dolce far niente nonché nello stesso tempo della bella vita più comoda possibile, ha fatto del proprio simile più debole una bestia da soma, e ha fatto lo stesso con gli animali. Chi ha gettato sul collo del bue il giogo duro e pesante? Chi mai ha gravato la groppa dell’asino, del cammello e del focoso destriero, e chi ha eretto addirittura delle torri sulla schiena del paziente elefante? Chi ha inventato la spada, le catene, le prigioni e perfino l’ignominiosissima croce, alla quale voi romani fate legare, perché vi periscano fra i più atroci tormenti, gli individui più ribelli ed ostinati, i quali vorrebbero essi pure avere il diritto di dominare e di uccidere? Ebbene, tutta la miseria che regna nel mondo è opera degli uomini!




  3. Nell’immensa Natura tutto è libero e soltanto l’uomo è, per così dire, una maledizione per se stesso e per il complesso delle altre opere libere della grande maestra, la Natura. Un giorno, degli scansafatiche cominciarono a costruirsi dei castelli in aria, e inventarono le nulle e vuote deità, che essi si immaginarono ed anche si raffigurarono assolutamente dotate di tutte le perverse passioni umane. Con queste divinità l’uomo si creò, dunque, dei nuovi spiriti maligni che certamente di per sé non gli farebbero mai alcun male; sennonché l’uomo eresse dei templi a queste stesse divinità da lui inventate, e che in realtà non erano mai, né mai saranno qualcosa, e da se stesso si consacrò a loro rappresentante provvisto di tutti i mezzi e pungoli del tormento e dello spavento, e con ciò, oltre alla propria signoria, egli cominciò ad esercitare sulla debole umanità anche l’abominevole e inesorabilissima tirannia degli esseri invisibili da lui creati. Ma essi, che in realtà non sono mai esistiti da nessuna parte, vengono irragionevolmente fatti esistere tuttora a tormento della misera umanità, e vengono fatti esistere invece tanto più a vantaggio dei potenti per la ragione che questi, mediante la loro pretesa influenza potente nei confronti degli dèi, possono mantenere l’umanità stessa in uno stato di cieca obbedienza molto più facilmente che non con la sola spada. E così, conformemente a natura e secondo la pura razionalità, si può pensare come si vuole, ma i fatti dimostrano che è sempre l’uomo forte e ragionevole che, comunque si presentino le cose, comincia ben presto a dominare come re armato di spada e di lancia, e nello stesso tempo anche come onnipotente rappresentante degli dèi. Guai a colui che, quale non iniziato, si azzardasse a gettare lo sguardo sotto il velo d’Iside intessuto da altri esseri, essi pure uomini! Guai, guai a lui, perché verrebbe davvero conciato bene dagli dèi!




  4. Questa è stata finora la mia libera fede, la quale però, in seguito a questo fenomeno, ha ricevuto un colpo ben grave, ed ora io pure comincio lievemente a credere in un Essere divino superiore, dato che anch’io vedo con troppa evidenza che non c’è uomo che possa compiere un’opera simile, come neanche non potrà mai compierla, con le forze che sono notoriamente a sua disposizione. Questa dunque non può essere che l’opera di un Dio, il quale del resto può essere anche Lui solo una specie d’uomo, ma in ogni caso un Uomo cui le forze dell’immensa natura obbediscono sempre e facilmente, come i comuni soldati ubbidiscono al loro esperto e avveduto generale, del quale essi ben sanno che non ha ancora perso una battaglia.




  5. Ed è appunto questo Uomo-Dio che io vorrei conoscere qui! Tu, o nobile Cirenio, non lo sei in nessun caso, perché, se ti fosse possibile qualcosa di simile, il grande Impero di Roma sarebbe già da lungo tempo circondato da una muraglia alta quanto le montagne più elevate, volare oltre alla quale dovrebbe sembrare impresa da incutere spavento perfino all’aquila. Dunque, o nobile signore, signore, signore, dacci qualche piccolo chiarimento sotto questo aspetto, e poi ce ne ritorneremo tranquilli alle nostre case!»




  6. Dice Cirenio: «Andrebbe tutto bene se una cosa simile la si potesse sbrigare così su due piedi; sennonché la questione non è tanto semplice come forse ve la immaginate! Voi potreste certamente avvicinare l’una o l’altra guardia campestre per domandargli che ora sia, ed essa, sempre che splenda il sole, osservando la sua pertica piantata nel terreno vi direbbe esattamente senza alcuna difficoltà l’ora esatta, e voi in compenso dovreste poi pagargli uno statere. Ma qui le cose non vanno così! Abbiate pertanto pazienza, e forse alla fine salterà fuori qualcosa; ma ad ogni modo vi verrà a costare un po’ più dello statere che serve per conoscere l’ora!»




  7. Osserva Roclus: «Ebbene, per un affare di questo genere si può senz’altro arrischiare anche una libbra d’oro e dieci d’argento, anzi eventualmente anche di più!»




  8. Dice Cirenio: «Oh, se una cosa simile si potesse comperare a suon di molto oro e argento, sarebbe tutto molto facile! Sennonché nel caso presente io posso darvi la più precisa assicurazione che essa non si può acquistare neanche a prezzo di tutti i tesori di questo mondo! A che prezzo però una conoscenza di questo genere possa venire ottenuta, ebbene, riguardo a questo occorre che prima voi veniate istruiti, e che mediante varie prove si sia iniziato un processo di purificazione in voi! Voi, che siete convinti della non esistenza di un Dio individuale e di altri esseri individuali simili a Dio, e che siete stati addirittura allevati e cresciuti in questa fede per poter poi, riuniti tra di voi, fare le più rozze risate alle nostre spalle, voi vorreste adesso, di punto in bianco, ottenere forse l’informazione su Chi abbia avuto il potere di far sorgere tutto ciò con tanta rapidità mediante un semplice atto della propria Volontà? Io invece vi dico: “Calma, miei cari! Noi dobbiamo vedere prima se siete, in generale, adatti a credere in qualcosa!”. Se risultasse dimostrato che non siete accessibili ad alcuna fede, allora non potrebbe neppure venirvi data l’informazione che vi attendete da me. Ma se il vostro cuore non è ancora del tutto chiuso ad una qualche fede, con il vivificarsi di quest’ultima potreste essere in grado di ottenere tutto il resto! Mi avete ben compreso?»




  9. Dice Roclus: «Ti abbiamo compreso senza alcun dubbio, perché nessuno di noi è ottuso di cervello! Tuttavia dar corso alla tua richiesta risulta per il momento quasi assolutamente impossibile, dato che, in parte, noi te ne abbiamo già esposte le ragioni, delle quali, se tu lo desiderassi, noi potremmo trattare ancora più ampiamente!»




  10. Dice Cirenio, spinto dalle parole che Io gli mettevo sulla lingua: «Ora, dite pure, e in base alle vostre parole mi sarà possibile rilevare quanto vi siete allontanati dalla via della verità! Dunque, fate pure udire le vostre ragioni, ed io sarò poi perfettamente in grado di giudicare se siete o no accessibili ad una vera formazione spirituale e se si potrà accondiscendere alla vostra richiesta! Infatti, qualora risultasse che non siete più adatti a comprendere niente di ciò che è veramente e puramente spirituale, allora non vi resterebbe altro che ritornare in pace sui vostri passi, per continuare a vivere credendo alle dottrine del vostro Epicuro, che per me è uno fra gli ultimissimi sapienti del mondo.




  11. Certamente, chi è ricco e perfettamente sano, a questo mondo se la sbriga nel migliore dei modi facendosi seguace di Epicuro, dato che la massima: “Sii per amore di te stesso onesto e socievole con chiunque, però onesto sempre più con te stesso che con gli altri!” può senz’altro suonare gradevole all’orecchio del mondo, ma l’anima destata dall’alito divino ne prova invece orrore, perché un simile seguace di Epicuro non può essere altro che un astuto egoista che ha cura unicamente della propria pelle! Che gliene importa dei suoi simili? Se egli non può sperare di ottenere nessun vantaggio da loro, che cada pure il fulmine su di loro e che li uccida tutti!




  12. Questi sono i tratti principali che caratterizzano un simile epicureo, dato che lo spirituale non può trovare posto in una simile anima di pietra! Questa cosa è tanto evidente che perfino i ciechi devono poterla afferrare con mano. Oh sì, per farsi ricchi su questa Terra le massime di Epicuro si adattano alla perfezione, particolarmente quando sono bene infarcite di stoico(4) cinismo, come appunto è il caso vostro; ma per diventare ricchi spiritualmente esse non si adattano affatto, dato che escludono del tutto il puro amore per Dio e per il misero prossimo. Questo vi sia detto per illuminare un po’ le vostre menti! Ed ora fate udire le ragioni sulle quali è fondato il vostro ateismo, perfettamente essenico!».


  




  (4) si riferisce alla dottrina filosofica degli stoici, del loro maestro Diogene, secondo cui tutto – dalla più tremenda tortura al più grande piacere sensuale – deve essere affrontato con la massima indifferenza, nella paziente attesa della morte e dunque di “non esistere più”. Lo stoicismo, infatti, nega la continuità della vita dopo la morte del corpo. (GVG5°/173; 8°/184). [Nota del revisore italiano]




  22. Capitolo




  Roclus fornisce le prove del suo ateismo.




  1. Dice Roclus: «Tu hai ragione; noi siamo effettivamente come tu hai descritto un autentico epicureo, e, parlando in modo terreno, ci troviamo assai bene! Ad ogni modo, a corroborare il nostro ateismo noi abbiamo tante di quelle prove, e l’una più stringente dell’altra, che con esse potremmo ricolmare per intero tutto il grande mare. Però, oltre a quelle che ti abbiamo già esposto, io intendo aggiungerne alcune soltanto; e spero che tu ne avrai abbastanza e che, volente o nolente, dovrai darci ragione! Ascoltami dunque, di grazia!




  2. Vedi: tutto ciò che in un qualche modo ha vita, si manifesta periodicamente in una maniera sensibile a tutti gli uomini, senza eccezione! E se l’essere che esiste è dotato di una qualche specie di ragione, questa si renderà facilmente e ben presto visibile mediante le opere. Se si tratta invece di un essere non dotato di ragione, come ad esempio una statua, allora nella stessa o non si renderanno affatto visibili delle opere, oppure soltanto quelle che il cieco caso avrà voluto provocare in esso o affibbiargli. Dunque, là dove esiste una qualche intelligenza, per quanto limitata, questa si manifesterà anche quanto prima per mezzo di fenomeni e opere ordinate che costituiscono i prodotti dell’intelligenza interiore.




  3. Ad esempio, una pianticella di muschio, per quanto semplice sia, si procura da sé una forma perfettamente adatta al suo essere, e sviluppa anche il proprio organismo fuori dal quale in seguito sorgono i fiori, le sementi e con queste pure la capacità di riprodursi. Nelle piante di classe più elevata, secondo il loro gradino evolutivo, si rende ancora molto più visibile e riconoscibile un’intelligenza che si afferma sempre maggiormente e sempre più spiccatamente.




  4. In maniera assolutamente decisa, poi, anche negli animali si manifesta un’intelligenza interiore, e le opere di questa intelligenza, per quanto molto limitate per numero e per varietà, superano quelle degli uomini sotto molteplici aspetti. Le opere dell’uomo testimoniano pure dell’estensione quanto mai vasta della sua intelligenza; mai però e in nessun luogo si rende visibile in tali opere una qualche perfezione che proviene dal suo interno, cosa questa che, non si può negare, sia invece constatabile nelle opere degli animali. Per conseguenza anche le opere esteriori di un animale risultano congiunte intimamente con il suo essere e con il suo carattere più di quanto sia il caso dell’uomo, questo dio della Terra.




  5. Le opere dell’uomo non sono che delle imitazioni, e consistono in un plasmare rozzo, unicamente esteriore, che è assolutamente privo di ogni proprio e reale valore interiore. L’uomo può pure, avvalendosi di tutte le possibili sostanze malleabili, formare una specie di imitazione come ad esempio quella di un favo d’api, anzi egli può disegnarlo e dipingerlo, ma quanta goffaggine non si rivela in tutto ciò, anche senza considerare il materiale con il quale le api fabbricano le loro celle! In generale fa l’impressione come se la natura, trattandosi dell’uomo, si sia permessa uno scherzo quasi tanto evidente da potersi afferrare con mano; in lui è certo immanente una vasta intelligenza, come pure il senso di una vera perfezione; sennonché egli può fare quello che vuole, ma alla perfezione non ci arriva mai!




  6. Se noi ammettiamo che tutti gli esseri organici sono anche animati e che l’anima è il principio agente dappertutto – non importa se in modo più o meno perfetto – ciò non altera il ragionamento; tale ammissione può venire innalzata a verità evidente qualora si voglia procedere logicamente dagli effetti alla causa, ovvero dalle opere alla forza, forza che allora noi possiamo chiamare “anima”. Dal grado però di perfezione e di ordine delle opere di un’anima si può dedurre poi logicamente anche la sua esistenza, in primo luogo, ed in secondo luogo la sua capacità; ma là invece dove troviamo un qualche miscuglio caotico e selvaggio che giace in completo disordine, perfettamente immoto e senza alcuna traccia di vita, allora noi pensiamo e diciamo: “Qui non regna che la morte del tutto inconsapevole di se stessa, la quale non può portare che al totale annientamento”; fenomeno questo che durante l’autunno si può osservare in moltissimi alberi ed arbusti, il cui fogliame, prima così bello e tanto ordinato, cade giù nel più selvaggio disordine, si dissecca e attende di dissolversi quasi completamente l’inverno successivo.




  7. Ma chi è mai quell’essere sensibile che ha potuto scorgere un’anima agente anche là dove regna il completo disordine? Uno svanire ed un annientarsi, questo sì; mai però un nuovo divenire più perfetto! In seguito alla putrefazione delle foglie, il terreno si fa pure più grasso e più adatto ad assorbire l’umidità dell’aria e quindi ancora più adatto a nutrire le piante che vi crescono, ma il fogliame caduto non risorgerà mai più come tale per la ragione che la sua anima non esiste più.




  8. Si può dunque stabilire ragionevolmente la seguente massima: “Quanto più ordinata e perfetta è un’opera, tanto più perfetta è anche la forza che la produce, forza che si chiama ‘anima’, oppure anche ‘spirito’”. In altre parole, con logica perfetta si può affermare che esiste davvero un’anima o uno spirito, e che sono dotati di capacità, partendo dall’esistenza dei prodotti o delle opere.




  9. Ora, dove troviamo in loro, cioè anima o spirito, quelle opere e quell’ordine che potessero, sia pure soltanto con qualche probabilità, rendere legittima la deduzione secondo cui debba esistere realmente un Essere divino e supremo, immensamente sapiente e nello stesso tempo dotato di onnipotenza? Fin troppo nota è la tesi di tutti i deisti e teosofi: “Considera la Terra, i suoi monti, i campi, i mari, i laghi e i fiumi, nonché tutte le innumerevoli creature che vi dimorano! Tutto ciò testimonia dell’esistenza di esseri divini superiori!”, oppure, com’è il caso dei ciechi ebrei, dell’esistenza di un solo Dio, ciò che in fondo è, sia pure infinitesimamente, più ragionevole ed anche più comodo che non avere tanti invisibili padroni dei quali non si può evidentemente evitare di farsi nemico l’uno quando si rende omaggio e si sacrifica all’altro. Ed io a questo proposito vorrei ben conoscere colui che potesse vantarsi di essere in buoni rapporti con Giunone e con Venere contemporaneamente, o con Marte e Giano, oppure con Apollo e Plutone!




  10. Anche sotto questo aspetto gli ebrei si trovano in condizioni un po’ migliori degli altri, perché essi non hanno che un solo Jehova, il Quale è signore anche del loro Plutone che essi chiamano Satana. Solo che costui, il Plutone degli ebrei cioè, è un briccone e un idiota della peggior specie, perché, invece di onorare e di ricompensare i suoi servitori, li tratta in modo quanto mai orribile, e per conseguenza nessun ebreo onesto si fa alcuno scrupolo di disprezzare profondissimamente e quanto più è possibile il suo signore Plutone, cosciente com’è di riuscire tanto più gradito a Jehova quanto più si sforza di operare contro la volontà di costui, cosa questa che io non vorrei affatto consigliare a nessun romano o greco autentico! Chi volesse fare così, porterebbe un’acqua eccellente al mulino dei sacerdoti di Plutone, perfidissimi fra tutti. In un simile caso non resta che fare offerte tanto a Plutone quanto a Giove, altrimenti il povero peccatore si trova ad avere il carissimo Plutone fra coppa e collo, né Giove può legittimamente intraprendere niente contro Plutone, perché al di sopra di tutto sta il suum Cuique (a ciascuno il suo), la gran sentenza del Fato, alla quale lo stesso Giove non è in grado di contrapporre nulla senza correre il rischio di entrare in conflitto con tutte le altre divinità».
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